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\V EST ^ feconda impr e sjlone 
« delle mie confderatiom [òpra 
Htfloriadel Guicciardmo ,che 
fifa con la giunta di quel Idro , 
1 ^ che fu tralafciato nella prima per 

ejferimperfetto^hovoluto.che fenefcaraccomma 
data fpetialmente alla protettone delle SS, VF, 
lllujìrisfme . Per che fè il titolo perauentura del- 
I opera eccita curioftà negli huomini, la riue~ 
renz»a(^ la fima'unìuer [ale del nome loro acqui 
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jh rì^utatìone alt autore 5 0 * fe toperamedefima^ 
mente può riujcire ardita contradicendo à Jcrit- 
torcoji celebre, cesjt cotale accuja nell* autore, ap~ 
probando/ì dal loro benigno ^ fauoreuole afenfi 
la debita ^ giujlisfima carità di lui verjò la Pa^ 
tria . Ile qual ccfe perche fi aggiunge, che con 

quefla oc cafione vengo particolarmente à publi^ 
carmi reuerente ^ obligatisfimo fieruitore delle 
SS, VV. llluflrisfimei lefupplico pero à degnar fi 
di gradir e, qual ella fi fia, quejla poca dimofira- 
t ione della deuotionmiaverfo di loro',^ asficu^ 
rando in corpetto del Mondo l’opera co Ifauore 
della loro benignità, confirmar parimente H auto^ 
re nella continuatione della pruitu della gra-^ 

ti a loro. Cofi Dio N. S. accrefca le ben me- 
ritate grandél^ delle SS. W . Ilhijirisfime^ 
^ filano cofi perpetue in loro le felicità , come 
fono heroiche le virtù, 0 * nobili fime, ^ cjfem^ 
plarisfimele attìonì tutte : ^ riuerentement e ba- 
cio loro le mani . 

In V enetia d 1 0 . di ISl ouembre j y p 8, 


Delle SS. VV. lUufrisfime, 
Deuotisfimo Seruitore. 

^ Gio. Battifia Leoni. 



EO STAMPATORE 

A' L E T T O R I- 

VRONO publicatc la prima volta 
quelle confidcrationi del Signor 
Gioan BatriHa Leoni à particolare 
iftanza&:per(ualìone di molti ami 
ci Se 'J>adroni (ìioi,i quali veden- 
dolo nel ritorno della Legationc di 
Malta in termine, che minacciaua pochifllma vita , fi 
riflbluerono di non perder per auuen tura conlautore 
opera tanto vtile Se tanto curiofa:& perquefto fi tratte 
ne vn libro in quella prima editione, chenonera an- 
co finirò .‘.J^fiSe perche me poi pemenuto alle ma- 
ni per cort^a di eflò autore infìémc' con alcune altrc^ 
opere Tue Rampate da me quelli anni à dietro , ho vo- 
luto adellbjcollocandolo lècondo la Tua vera dilpofitio 
ne , rillampar lopera tutta , Se rinouare à gli hiiomini 
lludiofi fatica coli degna , Se tanto approuata da 
tutti gli intendenti . Il libro è il Terzo in ordine : leg- 
gertelo Se godetelo ; Se fiate certi , che s’io potrò , co- 
me Ipero, trargli dalle mani alcune fiie fatiche Se ofler- 
uationi fatte lopra le Hillorie, Se nelle cofedi Statogli 
tanti anni > Se in tante occafioni di negotij grandi, nei 
quali è interuenuto i volon tkri lòdislarò à voi , & ho- 
norarò le mie Rampe» . 
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INCERTI AVCTORIS- 
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E Leo, Hadriaci te monu- 
menta Senatus 

llluflrej^ue Fleroum animas , qui fa- 
Eia priorum 

Magna ducum inuidia prohihentem 
cernatfgd alma 
Ornantem aternum ruiBuris nomina chartU , 

^id priusU fyirapttts amet ,jlupeatuè legendof 
Diumofne animi fenjiis ; an ne aurea lingua 
F lumina , FlyhUum jìtUantia >-verha liquorem , 

Fi^amnjagus Aujònijtenuijftma jilaretexas 
Eloquij , quantoque afurgas pendere rerum ? 

T u Regitm injidiar.tu bellica damna:ruinas 
Jmperq : quaque ijla <-via ,quaque arte parcntur : 

Qua fugìantur habes :faBa , ^ commenta fupremis 
Principibus qua digna,notas : quo iure , locoque 
Queis fìt pax frmanda modis j queis bella gerenda ; 
Qua fìt in extremis fintentia tuta periclis : 

Qua quum fronte leni fortuna arriferit,(^ quo 
Hijioriaflet certa fdes , non lubricaiquid quod 
Dulcis amor patria iujìijjima fubdidit ira 



cyfrgumenta,pios acuìtque in vulnerafenfus. 

0 pietas iò prìfca fides^^vixque agnita nojiris 
T emporihus. §^ua fe conuoluens prorìpit iHer» 

§i^a DrauuSit^ celere s njtriujipue Bory^henis n/nàtt 
DanuhiuJ^ue pater , fcytica aut damnata pruina 
*Tlaniciesy quaque olimfelix nunc Grada duro 
Seruitio multata»Leo vt f elida figna 
T erroremque tulit,ftc te pietasqueyfidesque 
Heu hodie cui culta f •■vehet . T u catera mundi 
Pars, magni ingenij magnas mirahere dotes . 
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DELLE C ONSIDERATIONI 
D I G I O. B A T. LEONI. 

T‘ 

S O P R A LH I S T O. D'I T A L I A 

D I M. F R A N C E S C O ^ 

V T V G V 1 C C I A R D I N I. 


LA verità', che èfoUyt^ <-uetA 
anima delle tììflorie , in quejìa del (juic-^ 
ciardini nonfojfe corrotteli^ tramata dal 
la pajjìoneyf^ dall' artificio in manierayche 
appunto come hellijftmo, fjtd hen complejjìo^ 
nato corpo yche indegnamente viua , non refi affé cnieHajùa 
faticafoffetta , ^ infopportahile a molti', potrebbe Jènz^ 
comparatione queHo njalorojò Scrittore effer prepofio a 
ti quelli dell'età nojlra,^ <-vguagliato fotfiài piu famoff, 
che haueffero gli antichi giamairPerciochefe riguardiamo 
t ordine di tutta f opera ; f efficace rapprefentatione di 
ti /uccejji'y la circoffetta di/cujjtone de i configli de'Prencipi; 
e come con l’aria, accomodatijjìma JleJJthilità di concet 

ti, ciT* di penfieri effilicati da rima 'viuace, indefeffa 
pten7^a,fe ne rvadit bora accuJando,hora de fendendo 
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fla»e aueU altrA anione yiton fi può non ammirare tecceUeii 
la perf et tiene di njn ingegno cefi veemente, di vn 
giudtcìo tanto cautellatOy e tanto dejlro . Ma perche rare 
evolte auuiene, che le pajfionidelf animo potenti perle più, 
àfoprafarelapruden:^anoJìray non tranfrn andino qual- 
che fegno della interna pèrturhatione che confidando 
noi talhora di poterle fimulatamente sfogare , non incorna 
mo precip 'itofamente in 'vna incauta inanifejlatióne de no- 
fri pen fieri. Di qui nafce^che il (juicciardini y con tutto che 
con figacifiìma accurates^za hahhia procurato, firiuendo 
queflaHifloriaydi occultare t appafiionato intrtnfeco dei 
Jùot fdegnofi concettiy^ concerta <-verifimìlitudine diren^ 
der rcaga,^ probabile la fita tefiura;nonha potuto fuggi-' 
re di non apparir più tofio ajfettionatifi. Cittadino della Pa 
tria Jùay che buon Hijìorico . Doue che attendendofi princi- 
palmente dalfHifioria laruerita delle cofe /òfianttali al- 
meno, & ricercandofi nell’Hifiorico nun caHo , ^ egual in- 
urejfiycdl quale n.'ada rettamente porgendo y0*tvattandò 
le materie ; '-uedendofi apertamente , ch’egli hora con 'zma 
adnlatrice prodigalità ha magnificato le attioni de gli ami 
tii^ all'incontro con indegna auaritia, tacendo la 'verità , 
ha frodato fpefi(( la gloria delle giufle imprefi de' nemici 
Talhora ancorerò con'vnafìuto,tsr improprio concorfo d’- 
argomenti ha ejfagerato i difetti altrui,o con imerejfata re 
nitenza diminuitogli honori, auuertendofi pero alcune im- 
portanti bugie , non filo fvna continuata deprejfione di 

quei n^rencipi , chi egli confejfa nemici della propria Citta ; 
ma 'vna aperta faHidiofa irriuerenza 'verfi gli fiejjt Vi 

cari di Christo con grande indegnità della Sede (Mpofio- 
licaiiìon potendofi accnfarlo d’ ignoranzit»bifigna necejfaria 

mente 

^ il, 

. ... 
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/ftiHte confefarlo per troppo appa fionato , ^ commìferare 
fiàtoHoyche biafitnare una cofilellay ma cojì diffettofa fa- 
tica . Et feper auuentura nun errar tanto grane può effere^ 
fcufato con la pietà della n?atria,alla quale, oltre gli altri 
feruitij prejlatile tanto honoratamente,ha uoluto e fer grat- 
to con la penna ancora , detraendo immoderatamente aìH- 
honore, ^ alla fama di tanti Prencipi.lo, che non come Hi 
fior ICO, ma mojfo dalla ftefa pietà ^voglio apertamente , 
^veramente defender bora la Patria mia lacerata dMui con 
■cofì arrogante maniera.douerò purj^erare, (^pretender di 
•tfer anch'ioyfe non laudato , almeno fcufato ; da quelli 

forje,apprefo de quali roalefe anco fo^ra ogn altra cofa 
auttorttà delmedefmo ^uicciardini . Et tanto maggior^ 
unente , che conofcendorri io inferiore a lui di gran lunga di 
giuditio.di ejj3erienza,(^ difapere ; fin da bora contrapon- 
go a quella opinione, ch'egli condifcorji , ^ con prefuppoftti 
non meno falfì, ciré pregni d[fidi'o , odi ^veleno , tenta di ac- 
quijìar al Senato Z^enetiano, la molta prudenza di quella 
Japientifima Kepuhlica , antico ,folo , ^ glorio fo fplendo- 
re del nome Italiano, la quale per tqnto Jpatio d anni , fuori 
col fortunato Jangue defuoii-valoroffgliuoli , ha nobili f- 
mamente fegnalato le maggiori,^ più religiofe imprefe de'^ 
Chrijliam ; dentro con matura fòdez^a di temperato 
confglio hafecondatofempre la profpera fortuna alla fua 
crefcentegrandez:ga,f0 pacificato ìauuerfa all' antico J^le- 
dore della propria^ ndtural'virtu.Etficomegh rtemi, 
■Cr memorabili tefiimoni di quejìà placidi fmo Imperio fo- 
no forfè incitamenti al f incapace ( per non dir maligna') 
moltitudine d' inuidiare una tanta felidtkfpero, che far an 
no argomenti ancora in quefit^^fccapone di far confefiare^ 

^ X ciafcu- 
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àafcunoyche feguìtAjJe U fallace ^ Jludiofa prefintimta 
di queflo dAutore , che ha!>hia q$uHa Kepublica uolto fem^ 
pre tutti i penfìerì fuoi non meno a feruitio delle cofe pro- 
prie ^che all' accrejcimento della gloria d'Italia , ^ del no- 
me Chrifliano . Il che douera riufcire appunto direttamen- 
te contrario a quel tanto, che fi può raccogliere dalla lettu- 
ra di quejìa tfiforia . Conciofiacofa che rijfoluto il Guic- 
cìardtntyò per f alfa creden:^^ , ò perojlinata indijpoftione 
di >-uotonta , di addogare alla Kepublica ZJenetiana la per 
turbatone della quiete d Italia ; nel ‘Trtmo fuo libro , 
coufìderando lo fiato di quei tempi , neceffariamentt^ 
douendo rapprefntar i y’enetiani potentijfìmi , ^ arbitri 
della guerra,^ della pace d'Italia, lo fa così ajfegnatamen 
te , od <^on cofi ambigua ejflicatione in queflo , altri luo- 

ghiyche apparifono fraudolenti <-vfirpatori dell' altrui',^ 
peruenuti con njiolen-s^a , con infìdte a quel cojjncuo , 

f or rn'idabil colmo digrande:^:^a , ^ di Dominio'.di manie- 
ra che capitandof poi alla guerra mojfa loro dalla Lega dì 
Càmbrai,non folo non può doler f il lettore della loro afjlit 
tione,ma rallegrarjène piàtojlo, comedi cofa molto ben me 
ritata, ^ come digiujia vendetta della infolent^a,^ della 
temerità loro ; che cotali fono appunto gli attributi , che da 
queflo autore al Senato Z/enetiano nel princip io delt Otta- 
no libro. 

A perche <im apparato tale di maledicen':;^a qua- 
fi falfo i ^ nemico parto di 'v/n ingegno così eleuato cJr cofi 
illujlre , non regge particblarménte al legitimo lume ^ al- 
r oppofitafort^a della <-uerieta\ ho però volentieri acconfen- 
tito agli inuiti della mia flefia confeienT^ay in impreja , che 
parrò, forfè troppo ardita ; mi fono condotto ficurarnenw 
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ti , con quefta animofa faciltta a confutare laprégiudi- 

tiofa narratione di molte cofè di quefla Hifioria ., artificio^ 
famente ordinata a biaf model nome 'UenetianOit^ d aL 
tri , con ingarmeuole trattenimento della curio fa^ e mal in- 
formata poHerka . fu la K.epubhca 'Uenetiana confi- 
tuita miracolo fornente da Dio , quaf per rifugio , per 

ricetto delle reliquie d’Italia nelle -fue tante perfecutioni t 
per douer ejier femprefcome fu nel primo fuo nafcimento^ 
fchermo, ^ ojiacolo alle sfrenate , ^ furiofe infolenzs de\ 
^arhari,^ perfcutori del nome di Christo ; però al- 

ieuata conferuatafrfmpre coflantijfma in rema folcu, 
Qxiolica Keligidne»con fatale ^ auguHijfimo propofrto 
di dominare , ha diHefo ^ ampliato il dominio fuo con le 
piu giujie occafroni , che 'vfajfe aleuti altro Prencipe mai . 
JBtJèhendice il Guicciardini nel principio del Primo libro^ 
che procedendo i Venctiani con configli {èparati 
da’configli communi, afpettauano di creiceredell’al- 
tmi difunione,& però ftauano attenti à valerfi d ogni 
accidente, pcraprirfila viaaU’Imperio di tutta Italia. 
Q^efroperauentura e tantofalfoy quanto che nanfe ne può 
adurre teHimonio alcuno che fra reale ; mafolamentefm- 
plici, eUt* mài intefe congetture , come fono quelle appunto , 
ch'egli fggiunge nelTijieJfo luogOt che molejfero occupare lo 
fato di Milano dopo la morte del Duca Filippo Alaria y 
quello di Ferrara t anno AiCCCCLXXXJL Percioche 
quanto à le cofe di Milano egli è cofa chiara , che mentre 
che F rance fo Sfor:(a collegato con i 'Uenètiani attende ad 
impojfejfarp del Ducato di Milano y per la ficee jjìone , che 
'X// pretendeua per Bianca fua moglie figliuola del ftddet- 
toDuca , ^ ejfeudofi di già infgriorito di molff Città im-„ 
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portanti j i Milane fi opinati a non accettare la Si^nortàj 
dello Sforza, ma impotenti al poterla lungamente ricufare^ 
applicarono la ISepuhlicajche volejfe entrare a parte del- 
la dtfefa della loro libertaj conjtderandole quello JieJfo , che 
era fato anco fritto , auertito da Giacomo Antonio 

^Marcello Proueditore delle genti Venetiane^ che erano con 
lo Sforma ; che l'animo vafo ^ inquieto di quel Trencipe 
non era per contener f tra ifoli confini del Ducato di Mila- 
no, del quale, come fofie Signor e, haur ebbe per auentura tra 
uagliato il paefe della medefima Republica: per la. qualcO 
fa accettata cofi £ occafione del d fender la liberta de' Mila 
nefi, cedendo l'obligo della prima confederationeallifiart- 
7(a,^albifgno loro\ma principalmente a lagelofia natu- 
rale de gli Stati, la quale Ttelle confiderationi Politiche fi 
ha da prejupponer fempre più e manco folecìtafecondo che^ 
maggiorerò minore fara lagrande^X^^ delnjicino\r 'tfluero 
no ragioneuolmmu,^ prtfdentijfimamente i Venetiani di 
appartar fi dallo Sfort^a, ^ [occorrere i Milane fi , quando 
non accettando egli la pace, che figli òfieriua con molto fio 
<vanraggio, perfiflefe nel tentare {intiero acquifio del Du- 
cato df (J^idano: dimaniera che quando pur non firvoglia 
ammettere in quefia occafione {antica carità di ‘quello re- 
ligiofiJJinfoSenato , che pur è filito di accettar 'volentieri le 
guerreper fruitio de ^//- amidi fata 'vero adunque , che i 
'Uenetiani {ìmpKcapróin quefia guerra, non perfittoporfi 
i Mdanefi^maper opporfi a ifjfettofi pfogrejjl delio Sfar- 
'Vicinità del quale,e perle nemicitte paffate,le quali 
fi figliono^tra' Prendpi diffmular fi bene , ma non fiordarfi 
nui \ aper ta jua naturai ambinone nutrita princip^t- 
memo'da'ierP» werauigliofà feconda dt fortuna militare 
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^onpoteua nè doueua ejfer molto Jtcura . £t ‘-veramente 
[he pofiojlt bora affatto tutti ([uei riffettha'^uali m' oblila 
noia Patria, ‘uejiitomi d'unagtujìa neutralità ciuile , 
non so <veder tanta neceffita con quejìa riffolutione deli aiu 
tar i Milttnefi, che s'habhia co fi facilmente a confeffar col 
t^uicciardini. chei'Uenetiani 'voleffero infgnorirf di Mi- 
lano. Percioche fe <x>ogliamo,che ‘vaglia il dtfcorrere coru 
ragioni non foffiche,ma <-vere,^ naturaltifffend^olito.Jè 
condo la regola commune degli huomini prudenti di giu- 
dicarf le cojè , che hanno da 'z.'cnire dopo Phauer ftuate le 
prefenti inmodoyche habbinoproportione ^ conformità con 
le paffate,fi però fono capaci d' alcuno de gli loro effempi,di 
maniera che (piefe ordinando quelle,^ dall'vne,^ dall- 
altre f cauino poi rueramente le confeguen^e , ò poffibili , o 
neceffariey'vedercmo chiaramente,che quefia confeguenc^ 
affermata dal Guicciardini nonfolo no è neceffaria, ma ne 
anco pojfbile.n^ercioche non ètnèfara mai necefarìo , che i 
%/enetiani s'infgnorifcano di Milano, defendendo la liber 
ta fuaipoira ben eferpoffihile,ma queflo anco tanto meno , 
quanto che per P adietro hauendo potuto con effrefa com- 
modita acqwfar piu ‘-volte tutta la Lombardia , l hanno 
jèmpre cojìantijf marcente ricufato. Conciofiache morto 
il Duca Giouan Galea-s^o,^ lafiatala Ducheffa conio 
Stato ditiifo tra dui figliuoli leghimi,^ a» naturale^ que 
fio nominato Gabriello,^ quelli (jiouan Avaria ^ Filip 
po Maria ; ^ efendof i principali Capitani tutti ribellati 
dp* infgnoritif di molte Citta:ritrouandofiZJenetiani al- 
t bora con tre efferciti,P uno fòtto 'Verona, l altro a 'Padoa, 
el' terzo a Ferrara ; ^ hauendo in que fa congiuntura ap- 
punto terminata,^ P una,^ P altra guerrafe fono pregati 

A ^ ifan- 
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'ijlantijftmammey^ daproprij ’QapitAniS da ifuddititi 
belli a non tralajciare cojt opportuna occaJìone\ ts* nientedi 
meno non fi muouóno punto ycompajjìonando più tofio con 
Chrifliana pietà le infelicità altrui y che inuigtUndo con 
giufia ambinone all augumento delle cofe loro:Se nelle con 
tefe trai T>uca Filippo Maria, Francefio Sforza rie» 

fano.dall vnoye dall altro molte larghijjìme offerteiSe nel- 
la morflparticolarmete di ejfo Filippo Maria acerbijjìmo 
nimico loro non accettano i Capitaniy ^ le genti fucyche ne 
li ricercauano Hrettijfimamente , offerendo loro tutto quel 
DucatOyefiendofi di già date Piacen-^ay Lodi a Michel 

Attendolo Capitano Generale de'ZJenetiani, il quale haue 
ua promeffo di douer accettar anco Pauia ,fe non che pre- 
uenuto da tre Corrieri della Signoria con effcejjt comman- 
damenti, fe ne afienne i^fopra di ciò dica il ’F latina pure 
( come fcrittor neutrale ) quello che gli piace nella recita di 
“Nicolo ^into ; perche egli non hebbe l'animo meno conta- 
minato cantra iVenetiani di quel, che l'habbia hauuto il 
(juicciardiniy poiché non per altro fieri ffe quelle fue<t'ite 
de’ P onte ficiy che per dir male di ‘'Papa Paolo Seconto V^ene 
tiano ; perche lo cafiigò con forfè maggior mtjèricordia di 
quello , che comportala Pirreuerenza , ^ la petulanT^Oj 
fila. Se offerfi medefimamente il Re Alfonfo nel trattar 
la Lega con la Republica cantra lo Sfor:(ay ^ i Fiorentini 
per Frate Puccio Ambafiiator fuo , che acquifiandofi leu 
Lombardia , ne darebbe al Senato quella parte , che più gli 
fofe p 'iacciutai^ non fù rifiofio altro mai dal T)oge,fe non 
che la Kepublica non per altro era permouerfi a laguerray 
fe non per ajjìcurar lo Stato fuo: Onde l' Ambafiiatore da fi 
fiefioyperfodisfart a quefiogiuHijJtmo rtffetto , promife d\ 
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Mjjtgttdrper confini deVenttiani Jdda,^ Pò . Fiora non 
può e(fer nè credtbiUtnè'Verifimile,che pojjìno voler con tan 
tadij^co/ta con mani/efio titolo di tradimento tentar 
quelloychenonjolo non hanno già voluto accettare con piu 
rverijìmile pretejio di dedttione,^ di acquifio^ e dalt acca- 
ftoncye dagli huomniìma che non mofìrorno giamai di de/t 
derare. Ì)i maniera che cejfando coft il douer creder , che i 
Venetiani habhiano cotal penjìero , deue cefptr tnfieme la 
pojjihilita della confeguen^dìft) delt affermatiua del (juic 
ciardtni. Ma perche fi potria dir anco, che gli ejfempi del-- 
le cofe pajfate affermano bene , ci conducono in una con-> 

forme a Jfettatione di cofe fimilt , ma non ci sfor-^anogia a 
non poter prefupponere ^ credere alteratione,^ contrarie 
ta di moto in uno jiefojòggetto.però in diuerfo tempo. Se per 
auentura poiché in ciajcun Prencipe è naturale F apetito di 
allargar iimperio, vogliamo prefupponer , chei Venetiani 
ancorafcordatifì dell'antico ìfìituto loro , (5 ^ /òpra fatti 
nalmente da cosi fatto apetito, haueffero rtuolto i penferi a 
nouiacquifii\0* caminaffero con quello f greto ^ occulto 
propofto di impatronirfì dello Stato di italiano: 'Douendo 
noi, concorrendo col (Juicciardini in quejìa generai propoff 
tione del de f derio commune de Prencipi , commetter fi non- 
dimeno ambigui in una cof importante applicatione,alle 
femplici,^ fregolate mofìre di ama vulgariffma congiettu 
ra ; non so come pofa efer fatto buono ad effo Guicciardini 
C affermar quefiaintrinjècarifolutione de Venetiani tan- 
to affé uer antemente, fn::(a incorrere in confeffar lui prima 
per ama qualche intelligenT^a feparata , ò forfè per vn nuo- 
no fcrutatore de’ cuori de gli huomini . T*ercioche quando 
queflo tutore, che pur mqflra in nfolte occafoni di effer 

tanto 


IO JL I B ' R 0( 

tanto circoJ^enO)ffoJ?e contentato di ponderar henequejla 
Jiia conpguen:(a)non è duLhio alcuno,^ che non pilo non 
haurehhe addutta per tanto vera, ma ne anco per ^eripmi 
le . n.^erche p fi concedono i Z^enetiani per huommi non 
precipitop,ma veramente prudenti nelle cop di Stato prin.^ 
cipalmente,come ftpuò raccogliere da alcuni luoghi di que 
fìa fìejfa Hifloria , petialmente nel Qiiinto hhronelleu 
morte del Doge Barharigo, dotte dice, che per la formil 
molto eccellente del gouerno Venetianoia Rcpubli- 
ca non lenti variatione alcuna nelle colè publichc ; 
£t nel'Ottauo nel diporfo della oppugnatione di*B ado a\ 
chiama il Reggimento Venetiano moderato : Concef- 
p però quefìo fondamento, che i'Venetiani con maturità, 
O* con prudensia,dalle quali nape t ecceìlen-^a, la mo~ 

deratione de'gouerhi , procedano nelle loro attioni ; hipgna 
conjiderar anco p poteuano prudentemente tentar ali’ bora 
t occupatione di tJHilano . Perche certa cop è , che tutte 
le Citta, che p acquifano,ò che prilafciano,ò che p dprug- 
gono,ouero che p procura di conpruarle. Che i venetiani ri-’ 
lapino Adìlano,acquiliato che t hahhiano,non è cop nè da 
credere, nè da prefupporreperche le Citta,che p acquifano, 
ò chepnopggette,ò che fono Ubere : le pggettepp refitui-^ 
pono , ciò fura per lo più per vigore delle conuentioni, 
^ delle paci : male Ubere , & mapìmamente quelle, che 
pno principali, Metropolitane di Regni, de' Ducati, 

di Prouincie , come quelle che apportano molto dominio 
all' occupatore , ò attualmente], ò con acquifo di preten^ 
den:(^a ; ^ alt incontro refituite a le prime forche , ^ al- 
la libertà j refano pmpre pjpette , non p pgliono rila- 
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pendendo da altri » ma ejfendo capo di Ducato , ^ di 
Stato coft importante , non è ragioneuole , ne pojfthile , che 
rvolontariamentefoJfeHato rilafciato daVenetiani.§^an 
to al dijlruggerlo , non confiderando qui quel barbaro 
^ abomineuole propofito di Gottij di Z/andali,di 1:1 unni^ 
d altre coft fatte genti ferincyche non altroue giudicaro- 
no poter fermare la gloria delle •vittorie loroyche neldtflrug 
gere i ‘Topoliy ^ le Cittày ^ cdlfarfi troppo crudelmente 
tniniHri del tempo •vnico confumatore delle memorie y ^ 
delle pompe humaneima oferuando quello ychefoglionoy'vfa 
re quei Prencipi,che fferuono delle confeguen^^e della guer- 
ra con vera ^ <-vftata ragion di Stato -yPerche fi dtfiruggo 
no ordinariamente le Cittatò per svende tt a delle ingiurie ri 
ceuuteyò per metter terrore agli altriy majfimamente a' •vi 
cinico per difficoltà dipoterfiU render intieramente obedien^ 
tiycome fùgtà T roia da’ Greci tra le altreyfprintOyfar- ^ 

tagmè , ^ ^umantia da' Romani : nè anco per alcuno di 
quefltrifjiettifidoueràcredereychei XJenettani fufieroper 
condtirfi à qìiefloi'^erche quanto che gli incitaua per auen- 
tura alia deflr unione il rigore della •vende ttay ò più •vera- , 3 

mente il dubbio delle riuolte; tantali ritardaua la poteuT^a 
dePrencipi circonuiciniXquali defendendoy ò per intereffe » . 
ò per pietà le altre Città ricchijfime dt queflo Ducato , ha 
rver cbbonof acilmente conuertito il loro terrore in odio yf0 ^ 

la propinqua dednione in •vna fdegnofa , oflinata rebeU ] 

lione: oltre che il fitto della Cittày e t f aefepir co fante yripie- 
no digroffìffimo , dotano fio numero dt habìtatoriyfertiU< 

per parttcolar liberalità di bentgnifi.Cteloy^ la celebre no- 
biltà dellàflejfa Città, benemerita tantodeU’ Italia, promet 
tonano <vngeloJoy ^ facile r'forgimentOyCome fi •vide già * ^ ^ 
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tìufcireaKotnéidopol'eJJerjìatAtuttAdeprtatA da TotU 
U\ come confderarono fapientijjimamente i Lacedemoni , 
quando vinta Athene erano perJùafìcoJtda'Q)rinthi,^ 
da T hehani à dijìruggerla ; ^ come auuenne pure f anno 
AdCLXVll. alla fìejfa Citta di Aiilano^ che ejfendojìata 
'Cinque anni prima dejirutta dali'lmperator Federico Bar^ 
harojfa; le principali Citta della Lombardia s'vnirono non 
filo per redificarla,ma per difenderla,come fecero g agitar^ 
dijjtmamente , cacciando anco [anno figuente il medefmo 
Federico d Italia. Et tanto più, che non fi conduce il Pren^ 
cipe mai a diflrugger quello volontariamente, che gli può ap 
portare run fiubitoft) abondante accrefiimento dicemmo-, 
do,^ di riputatone, come poteua fare,fen7^a alcun dubbio 
Addano à'Uenetiani. Il confiruarlo poi era tanto dijfici- 
le , che non metteua loro conto d'implicarfi col fine di <vma 
guerra in ‘tn altra molto maggiore. Imperoche ficonfir^ 
nano le Citta , li Stati acquiflati, quelli però , che hanno, 

qualche proportione di cofiumi,^ che non difiordano mol- 
to nella lingua col nuouo pcjfejfore ; fi ejfo pofiefforc ha leg- 
gi , ^ ordini digouerno conformi a quelli del nuouo Stato : 
fi tra loro non fino caufi importanti fiefihe ctinimi- 
,citia : fi non rena perfina alcuna di quel fangtie , ò linea , 
che foleua già dominare : ^ fie irviciniunitament e mtu 
pofiono perturbare la pofiejfione, ò per proprio loro intrefie , 
òper nemicitia co'l nouo Signore . Quanto a la prima con- 
ditone, i emulane fi ricchi , ^ licentiofi erano auue^i perx 
molti anni, fi ben con diuerfa fortuna, all' aJfoluto^(^ faflo 
fi dominio, de'Z/ifionti , il quale non poteua hauer molta , 
nècofi facile conuenienza ^on quella d un fimplice mini- 
firo, che fojfe loro mandato con afiegnata limitatone di 

tem- 
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tetnpo, ^ di auttorità dalla Kepuhlicaja quale con certoj 
antica ^eruatione di quelle fole leggi , che le impofe già t - 
occafine,e^ la carità ChrtJiianaj'veri ^ ottimi Legtjlato 
ri del Mondo,^ con 'vngrauey moderato decoroyejfen- 

do foltta di conferuar fe fiejfa con proportionata felicita de 
ifudditii (pd de' uajfalli fuoi-ydifìcilmente haurebbe potuto 
conformare a i fuoi queti coflumi la pompofa licenza di 
quei popoli nernici'y fp) ammanfare co ifuoi pacifici ejfempi 
itumultttofi penfieri di <-una natione ejiacerbata da ifief 
chi accidenti della guerrayfpd p^f natura altieray fpd riuolto 
fi.^anto a la fconda^per le guerre p affate tra i XJenetia^ 
niye' l Duca Filippo Alaria fi conferuaua appertijfima ne^ 
micitiatra quelle nationi ;tpd quefiapoteuaeffer grande- 
mente accrejciut a dali'ultimo accordo fatto dà Ueneti ani 
con lo Sfor:(^a à danni de' Atilane fi yi quali procurarono pa- 
rimente di condurlo per loro fapitano,per fofietto della po- 
tenz^a de'Uenetiani tanto ^vicina ; nè perche fo fiero poi in- 
gannati da lui co' l fidetto accordoyè però credibile,che fofie 
ro condefcefi ad accettar iZJenetiani per Signori , òafan- 
cellarin modo la memoria delle offe fi pafiatey che fatti pa- 
droni di Aiilano hauefiero hauutoa fopportarli pacifica- 
mente ; tanto piàyche non per altro fi collegarono con la Re- 
puhlica,che perridurfiin liberta liberi dal pericolo dello 
SfoTT^a ; ^ l'efier flato amma'Zi^zgato Lionardo Zdeniero 
Ambafiator <t efia Kepublicain ^Jldilano daquel popolo 
concitato dalla impatienc^a della fame nel[ afiedioy fa chia 
ra la mala dijfofitionefua <-uerfo i 'Uenetiani-,i quali poca, 
ò ninna colpa haueuano del loro mancamento di noiuere, 
efiendo d ogni intorno occupati li pajjt della Cittay che dififi- 
cultauagrandemente il foccorrerla . La terz^a conditione 
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hAueA (lueflo riJj>etto imptrtAntijfimo , che viueuA BUncà 
jigliuolAclel T)uca Filippo Man a, Moglie di FrAn-> 

cefco Sfor:(A , U quAle in ogni tempo poteuA folleuAr quel 
popolo, come herede di quello StAto,maJpmAmente conjìde- 
rAndolo peruenuto in muno de'p^enetÌAni, contrA i quAli l- 
hAueuAtl r Adre dfefocon incredibile Jòfferent^A di fpe/è, 
di fatiche ; potendo notabilmente in cof fatte occajìoni 
apprefo de i popoli ( talhora più per certa J^enjierata ajfue 
j Attiene di 'vn antica hereditaria obedienza, che per con- 

fante affetto di riueren^^a ò di pietà ) Ia memoria de i Pren 
àpi loro naturale,^ ffecialmente sella è recente, come era 
quella di Filippo Maria ne' Milaneft. Et nel quarto, ^ 
njltimo luogo, bifignaua conftderare; che intorno Milano , 
hauendo Francefco SforT^a molte Citta ; tra le quali erano 
Patiia,Cremona, Parma, Piacen':(a,T ortona, Alejfandria, 
^ouara , oltre gli altri Stati fuoi nella Komagna nel 
Regno di^apoli , co' quali poteua mantener buon numero 
di gente, infejlari yenetiani,quandofoJìero (iati Signo- 
ri di Milano-,^ per la fretti fftma intelligens^a ch’egli ha 
ueua allhora con Qifmo de’ Medici potentijfmo Cittadino 
in Firenz^e , potendo prometter ft oltre P aiuto fuo particola- 
re,groffo fhuuenimento dalla Republica ancora , con tutto 
che ella f offe collegata allhora con i Uenetianìft per le per 
fuaftonidel Medici,come perche la gelofia degli Stati por- 
ge ffeffo materia di nuouipenferi;^ titoli infeme , ap- 

paren:^e,con le quali fi può honefare il mancar della fede ; 
no erano ficuri Pjenetiani di poter pacificamete , fecondo C- 
ifituto loro per lungo ffatio di tepo goder quella pofiejfio- 
ne . T anto piu che f libito morto Filippo Maria , Eeonello 
Mar chef e di Ferrara irnpatronitofi di Breffello, affirando 
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aU Cina di Parma ;J Genouefi y ejftndojì loro arrendati 
Fiaccone,'Upltabtoe'UuadaCaJìelh di Alexandria , mi- 
nacciando a T ortona:Lodouico Duca di Sauoia hauuti al- 
cuni altri CaJìel/i,deJf^nando/òpra Alejfandria , ^ ^o- 
uara-, Carlo V!l^ Re df Francia dimandando t intiero pof- 
Jèffo del Ducato di Milano per Carlo Duca dì Orleans fuo 
Cugino iCome herede per la Juccejfione in e^o di TJalentina 
fua madre fòfcda di Filippo ^JMaria ; Et Mlfonfo 2{e di 
ft^apoliyche poco prima haueu a prejò tarmi in difefa de'- 
Milànefìy mentre che i V metiani erano collegati con lo 
Sfor^ay ^ che era flato da Filippo Maria per teiiamen- 
to fatto herede dello Stato fuo ipoteu ano far fofpettar gran- 
demente al SenatOyanzj creder certo > che per cacciamelo f 
farebbono accordati facilmente tuttiyò la maggior parte di^ 
ejfi Prencipi , MaJJìmamente che t inganno manifeflo hau- 
rebbe datogiuflo titolo alla Lega di proceder contra di loro; 
aiutata Rettalmente dagli flejfl Milane f\i eguali con epue- 
fla pretenfone di liberta perduta hatierebbono mandato le 
'Vociy^ le querele al Cielo. Onde che non è punto ragione- 
uoleynèpur apparente ,che quella Repub licuy che fole tato 
maturamente pigliar i partiti , le deltberationi ; fi foffe 

propofla 'Una imprefa cofi dijjìctle ^ cofi temeraria . Alla 
quale molto meno poteuano penfare alenando la rouinoj 
de iMilanefl; come rottole il (juicciardini che habbiano 
fempre attefiper acquiHare . ‘Terche abbaimi che fino yjè 
fubentra lo Sforza allo StatOyil tentatiuo è uanofei Vene- 
tiani poife lo appropriano , riducendo co'l me:(j;(p della con 
federatione,i Milane fi in necejjìta di accettarli per Signo- 
riUefudette ragioni fanno parimente la pojfejflone dubbia 
^ pericolodjjima.Di maniera chefara <-uero adunque, che 

per 
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•per fouuenire Amicheuolmente i MiUnef per interclu^ 

der r adito alla propinqua grande:i^:(a dello Sfor^^ yfojjero 
mojp all hora le armi dalla RepuhltcaZ^enetianaj ft) non 
per ingordigia di •vjurparft quello Stato,^ fico ilrimanen-^ 
te d'Italia, come dice il (juicciardini. In quanto poi che ten^» 
tajfero l'acquijìo di Ferrara, quejìo non fi nega. Ma non h» 
uendo proportione alcuna con la fùdetta guerra di Milano 
quanto alle caufi,nè quanto al fine fi purfor-^a di dire , che 
fiano fiati accompagnati quefii dite ejjernpì molto inconfide 
ratamente , ma jfime <-volendo attefiare con efit , che i Vene- 
tiani ajfiettajfero f Imperio d Italia. Perche il prillo , come 
s è difcorfo, non indica njer amente penfiero , nè prona che i 
*Uenetianipotejfero'z>oler infignorirfi di iSddilano \il Se- 
£ondo poi fe ben contiene, c he uole fiero leu ar Ferrara ^ lo 
Stato a quel Duca,non afi'erma però, che ciòfofie conpropo 
fitto di fioggiogarfi H Italia tutta . ‘T ere he alconfieguir quefio 
era ben nec^ario di batter anco lo Stato di Ferrar a-, ma ten 
tandofi Ferrara non fieguita però che fi rvolefie occupar tut 
ta fltalia.Et è pur troppo manifiefio, che furono prouocati 
iZ^enetiani alla guerra non pur dalP efier Hato dal 'Vejco 
uo di Ferrarajcommunicato per certa mendicata occafio- 
ne il Magifirato del Bifidomino,cheper antica conuentione 
teneuano in quella Citta ; ma dall'hauer Ercole all'horoj 
Duca permefio contra ipatti,(^gli obltghi con la Kepubli 
ca,che alcuni dei fuoi face fiero fiali a Comacchio, quello 

che più importaua dall’hauer eglifabricato alcuni forti a 
Capodargere con notabil pregiuditio di quei confini } mafò- 
pra tutto inuitati ejficacijfimamente dalle perfuafioni, dal- 
li autorità e!sr da gli aiuti di Sifio ^arto Pontefice', il qua- 
le ( confiderato però Prencipe temporale ) animò loro a que 
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Jta£»effa con tanta ragione con^ quanta volubilità fi tnt^ 

mfie poi repenttnamenti ad abbandonarti; alt hor a ap^ 

puntoyche condotta la guerra à quel fignOyche era de fiderà^ 
$onon meno da iuijC he dagli fiejji metianiytfiendo d'ogni 
intorno ajfedtata Ferrara dall'efièrcito , il quale pafifato il 
"Tò {^ piantati i ripari y tifale infegneànoijla della Città , 
pnttua già dalle querele di quel popolo publicare la dejji- 
gnata littoria. Ma perche forfè fi patria rifondere , che il 
Papa auuedutofi di qualche fègketo difiegno de t Zfeiieiia-» 
ni, il quale abbracctafie piu afiai diqueUoy che comportana 
Farrara;nonfolofifìtratjfe dalla confederatione, cJr li ab- 
bandonaJfe,ma che concitajfe loro cantra tutta f Italia, on- 
de fi patria comprobar il fuddetto prejùppofito del Guicciar 
dini. Tiicochequeflo puoteeffer ben prete fio perrimuouer 
il ‘Tontefice dalla Lega , tgd vnoccajtone apparente per far 
ifcoccare l'odio concetto cantra V'enetiani da alcuni Prenci 
pi d ltalta.fi per le guerre pajfate, come perche la Kepubli^ 
ca andana tuttaiiia felicemente propagando f Imperio fito 
itt T err a f er ma yf cedendo con l'opportunità della pace, 

conglieuenti della guerra in que^Stafi, ne' quali haueua 
no e fi Prenciptyò ragioni acquifiateyò naturali. Ma da qua 
lunque confiderarà dirittamente yt^fènT^a pa forte la cau^ 
Jàyche hebbero i V rnetiani di mouerfi à quefiaguerra,c^ co 
me fi porta fero prima che piglia fero f armi, ammonendo il 
T^ucuyche defihefe dal cominctatOy ^ per lettere , fgd per 
j^mba/ciatort ^ finalmente facendo 'vfeio co'l Papay per 
che lo deuiafe da co fi flrano principio di tumulto farà fem~ 
pre confe fata per ragioneuole;fìfd necefarqfrna la guerra, 
per troppo crudele ali incontro quella y che fu mofa loro 
da chi non doueua, da chi era fiato fomentatore di queU 
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U lieJftJikfMmA^per e0intione ddiaqufile aacefe pùc6p¥Hp> 
Jentemente cos/Jierv ittcendio^he poteus da douero auam^ 
far tutta l'ltalia,fei Z/enetianUaJciandofitraJportare dal 
lofd'gno di un tanto adonto per contr ape fari propri darmi 
con le rouine altrui yfofSero ricorfi a quella fitte A aiuti jtht 
rvfarono molti giay^ alcuni Prencipi anco aggiorni noHri \ 
In chehen chiaramente ji può conofier la pietky lafedt:» 

di queflo Santijjlmo Senato, che non pur non ha dato, mai 've 
ro inditió dinfurparji la Monarchia d Italia, come afferà 
ma più njolte quello arditijjimo Scrittore ; ma trauagliata 
perfiguitato da lei , Himando più la faluezx* fi* i 
la propria gr andezsjt, ha [offerto & dimenticatofifpeffo le 
ingiurie ^ le perficutioni . Et qua, ere Ìto, che ft poffa con* 
durre, quello, che dice il Guicciardini ;c\ìzVtntn2A\iipiO 
cedono con configli fèparati da i communi.' 

Percioche communi ffmo a ciafiuno è fappetitto della 
rvendetta,Ìl quale tanto piu fi accende, quanto fi l'ingiuria 
rviette da perfina,deHa quale loffefò fia benemerito.Et que 
fio appetito e forfè più commune ai ÌPrencipi,che agli huo* 
mini particolarifi per la commodita dellefor:(e, con lequa 
lifirauuiua principalmente lo [degno, [perla nota del* 

f ingiuria riceuuta,la quale efiendo piu cojjficua nel ^ren* 
cipero he nel priuato,ricerca più neceffariamente la fiodisfat 
itone, la vendetta» lUenetiani nondimeno offe fi, (fp 
traditi dai ''Prencipi Italiani molte volte, ^ da quelli jpè 
tialmentr,a i quali fono fiate ptù pronte,^ più gioueuoU l* 
armi, le facoltà t^loffequio della fieffa Kepublica per re* 
fiirutione,per mantenimento , per honorenole":^z^ loro ; 
hanno pjoientieri tutte le uolte con genero fa patien^a dijji* 
mulate le ingiurie, acceuate lepaci,abbracciate le confedera 
u. • rationi. 
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rathni ytrajcursto ogni diJguR^^ogni mcdA foàisfAmne^ 
^eJ^opfijinAlmenteconJede ^ con amica folecitudinf 
alf ambigua, e trauagltojà fine della guerra ; hauendo di- 
nan:(i agli occhi fempre con la propria filute la ficurta et - 
Italia,^ pof^onenao /pfjfi il. proprio commodo alla riputa 
tione ^ alla grande;!^ fuaryan-^^x donanéoJl pili delle <-vol 
teleoffefi, ^ ilgiuHijjimo /degno loro alla quiete ^ alla 
^n/eruatione de gli altri Principati Italiani , 
perche quefla propofitione del Guicciardini , l^e Proce.- 
iieflero i Veneriani con conGgli icparad daconfir 
gli communi V con quella aggionta » clic .afpettauar 
no di crclccre deUaltrui difiinlone > tlP* che ilauano pe 
jòatentiàvalcrfidiogni acddentc jper aprirfi la’via 
si\'lmpexÌQàl\t^tz.iè pojiada tuiqUìjigl corrohoi^ta con 
(ertafurtiuaapparen^ ,quap fondaMcnto a quella mo~ 
Jlruo/a machina dif/taledicengay che ho]ggi<-vediamo fahri 
cata fi) oppojìa cefi orgogliofamenteallaripittaiione in par 
ticolare diquejia (jloriofiJJima Kepuhlica ; far afe non hcr 
ne, che con nma facile dtfcujftone,potendofifcoprire la debbo 
legpfafuafinjegga tnfieme quanto fiero ^ quanto ingiuflo 
fiali nemico propofito di quefio e:y4utore . Confideriama 
adunque s egli e <uero prima,che i'Uenetianifi fiano feria 
ti di quefla diuerfita de' configli,!^ poi dato che fojse ncero » 
che fi neualejferOiS egli era peccato di tanto fcandalo ^ di 
tanto pregiudicio, come pare ch'egli accenni, mafjìmamente 
in quella congiontura de tempi . Configlio cornmune di cìot 
fcun Principe , gjl di ciafiuna Kepuhlica e 'di conferuar lo 
^tatofuo^di ampliarlo con le occafioni. l 'Venetianifen* 
qjt dubbio hanno fempre hauuto quefio penfiero CSt* hanno 
sccettato difiretijjìmamente tutte leoccafioni, che loro fi fi-, 
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no offerte. È t perche i modi che fi tengono nel ridurre att ceti 
to quejiageneral difpofitione delU rvoiontay ^ dei penferi 
dei Prenctpi’ypojiùno forfè ne i Z^enetiani ejfer confìderati di 
fiordi,^ lontani dai communi’yconfderiamoli 'anco quan- 
to più particolarmente f può. Qol ^vero incorrotto cul- 

to della Religioni fifonojèmpre conferuatiy^ fi conferuanw 
li Stati: Et que fio modo e fiato , ^ e communrjjimo a tutte 
le genti . 1 V'ene'tiani tra tutti gli altri Chrifitani effempla 
rtffmi hanno conferuatò,^ mantenuto fernpre con caritati 
U 0 i(^ virtuoji timore riuereno^a dei loro fuddtti il cul- 
to dtuino , non folo con incontaminata ofieruatione di 

tutti i precetti commandati dai fiacri fanoni,^ dai Conci- 
li della rvniuerfàl Ghie fa di Dio;ma con fpetialcyffd euiden 
tiJpMa confejjione ^ defenfione del falcarlo di Chkisto 
*fafiore ^ ‘Pontefice Chtifiiano . &ltre che con Tetnpij 
i^onafieriyt^ altri Edificifacriyche con deuota concorren 
n^a contendono la gloria ai più celebri della Chrifiianiik: 
Con 'un merauigUofi numero di Sacerdotifecolari ^ rego- 
lari Rimati^ honorati da ognnjno\ i quali fenj^a dubbio 
nel Sacra fatuo mini fierio det Sacramenti i nella cele'-^ 

bratione de gli •vffei diurni ; uanno del pari di f llecit udi- 
ne,^ dipoittit Chrifiiana à ipiù diligenti chabbta lano- 
lira Religione: con vna copia tale di vefii, di vap , di fini- 
menti dì Alt are d altri ornamenti ecclefiafiiciyche trah- 

fendona la credenTyt humanay^ accompagnano infepara 
bilmènte la vera ^ Qatolica deuotione del popolo Venetia 
no.con tante ^ cofìnobili reliquie di Santi , confruate cefi 
riccanrente per maggior figlio della ChriHiana riueren:(a > 
che non potendofi in qualità auaniar la fitayP argetOy l oro * 
0* le gemme, la quantità la foittgliecc^a dei lauori cono 
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pìe,àhondantemente aUa condegna pompa di queHo fantip 
fimo propofito:^ finalmente con tanti t^onajìeri delTuno 
^ t altro fifioyd^ con tante Confiraternita , le qualt fecondo 
le loro pie tjlitutioni ohligandogli huomini a particolar ora 
tionit^ inuitandogli alle elemofine, c 2 t * à tutte le altre ope 
re deita mifericordia,pojfono mitigare et ralietare lagtujhf ' 
fima ira di Dio cUcitata da que'peccati,che in tata moltitu 
dine di popoloy in tata Uherafelicita di uita^er la humana 
imperfettioneper la hamana cad^c^tafinp forfè irieuitahi-- 
hSodisfacendo cofi al dèUto tifi alT ujpio del Chrifitano,t?- 
gono i popelhrc/niti, ^ conflati nell'amore (fip nel timor di 
"Dio'; il quale è fio ^ manico datore , etS* conferuatore de i 
Regni (fi degli Imperi. Si confrttano li Stati ancora con 
le Uggì accomodate alla difiofitione dei popoli; alla natura 
dei luogh ; {fi alla conditione dei tempi ; cof ordinaria fi 
commune a tutti quei *7rencipàti che furono, che fono^ 
che far anno. IXJenetianì ( come tr agli altri friueCafo^ 
doro Segretario di T ettdorico Re de'Getti in Italia in alcur- 
ne fie lettere ) dìf^ofielecofloro nella prima fondatione 
della Repuhlicacon ^emiahjftma carità fi defreiiontj 
fono andati ordinando quelle leggi, che fno parfloro più 
atte al mantenimento del hen’xjiuere . Etperchegli acci~ 
denti rvarq,che frtifono tra gli huomini ,promuouono fi 
comportano regole fi leggi , che conjlituendo diuerf mente 
premio fi cafiigo,r affienino la Ucenx/i, fi eccitino la tar^ 
dita : fluefiiconla proportkne della ragione mifur andò il 
taf; fono andati fempr e occorrendo fi temperando tutti 
gii auuenimenti in modo,che non fio fi fino portati innanti 
glorio/amente mperpetua liberta per lo Jjiatio di MC.fi 
piu anni ima hanno condotto i popoli far ajiierl Intani tu 
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ejjìjii mattone delgouemo loro , che molti già mandarono 
giudicar le differenza loro a Z/enetia. Et quelli di ^orifff- 
l/ergo ‘-vennero l’anno D Vi 11. a dimandar copia del 
le fue leggi alla Kepuhlica . Et tra PoUachi <-vltimarnente 
nella eletiione del nuouo Re dopo la partita di Enrico T er* 
* t^oRedt Francia , fu propofìo di dimandare a i ZJeneti'ani 
certo numero di Senatori , che ordtnajfero lecofeloro» Si 
conferuano poi fi augumentano communernente li Stati 
con le armi , ò proprie , ò forajìiere . ^on le proprie , che fo~ 
no le maritime hanno non fòle '■valorijtljtmaminte fuperaii 
tante •volte i nemici loro in Europa , ^ jòuuenutigli ami-- 
ci,come fecero particolarmente nel Ad CC li. in circa re^ 
jlituendo allo Stato fuo <vdleJJìo Figliuolo d ifac Imperator 
di ConHantinopoli , ^ prima l'anno MCLX XVlI* 
Meffandro Pontefice ; ^ molti altri in diuerfi tempi-. Ma 
fono entrati anco vittoriofi nell' Afia , ^ fpetialmente neU 
l'imprefè di T erra Santa diuerfi •■volte . ‘Tercioche t anno 
X C Vi I. 'vi mandarono con graffo numero di arma 
tazAngo ContariniZJefiouo Cafìellano,(^ Giouanni Fi~ 
gliuolo del Doge ZJital JdFichele j ; quali punti importu^ 
namente fopra Rodi,^ però necejfitati a combatter coni 
'Tijani, prefi <x>entidue delle loro galere, le liberarono certa 
mente con incomparabile magnanimità con tutti i prigioni, 
come fildati defiinati a quella fanta guerra . ^el%Jdd. 
C.lll l. ricercati da Baldouino Figliuolo del Re Goti^ 
f redo già morto, il Doge Ordelaffo F alierò ui andò con cen- 
to legni itgd fu prefi Acri-, doue la Republica hebbe partico- 
lar ajfignamento digiurifilittione,Jt come hebbe in molti al- 
iti luoghi , ma Jhetialmentt in T irò efiugnato con partito- 
Ur interuento del Doge Domenico Michele, il quale t an-^ 

no 
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ffo MCX fiUecitato gràì^menttdal*Tontejict 
(jultjlo Secondo, ^ dai Principi Cerofòlimitani era pajfar 
to in Soria'con ducento ^ auaranta legni tra galere ^na 
ui,^ haueua dato à 'Chril ìiani quella merauigliofa 'viuo^ 
ria ira oAfialona e'I^ affo di fettectnto legni di Saraceni. 

• JJanno MC LéXXXLX.. poiClemtnte T ehyhautndo 
tagunafo molto numero di Chrijtiarùper qttefia Sacra im^ 
preja, Guido /ìrcsuejcouo di Kauenna fuo Legatoli conduf- 
yfi in Soria pili armata 'Uenetiarta conguona con alquanti 
rvapèlli de t Pifani ^ dei Cenonep.Et nel Ai CC X Vili, 
hauendo pfonorio T era^o creato Qtpo di nm vuouo pajfag- 
giooAndrea Secondo Re d'Ongana , Legato ^popolico 
neU' esercito il Cardinal Ciouanni (olonna, la Kepuhlkeu 
firn t parimente con C Armata fua con tanta fedel^ con ta 
tadtiigen7^a,chejtteritò di hauemedal Reja cejfìone di tut 
te leragionijche egli pretendeua nella Dalmatia. Et co fi nel 
A4C CLXXXIX. ad ifans^a di Nicolo Quarto noi 
mandarono anco alcune galere, con tutto che gli altri Pren^ 
dpi fi moueffero molto lentamente y fgd che la già comincia., 
ta declinatione delle cop de'ChriHiani minacciàffe quella 
infelice ejjitOyche hehhero infine le religiofe fatiche di tanti 
fopoli.Qn le armiforafiierepoiyle quali ordinariamente fi 
modamici,ò mercenarieycon le amiche che ycommunemen 
te feruono ,oper ohligo di coffe deratiine , ò per ^volontario 
^ affolutofoccorfoì^ nell runof0 nell altro modo(quan^ 
do pero fino fiate fede li j della qual cofa in tanto jfatiodi 
tepo hahhiamo pochi fimi efiempi) hanno cofeguito anco vit 
torieyfi^ acquijii honoreuolijfimi,Come fu tra gli altri quel- 
lo, quando collegati con ^aldourno fonte di Fiandra , con 
Arrigo Conte di San PoloyCon Lodouico 'Duca dtSauoia^ 
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con Boni/atio dt d^onferrato Panna 

MCCIIII- pre/à Coftannnopoli hebhero ^ godettero 
per molti anni nma nobili jjima parte dell Imperio ((Orien- 
te. Et aiutati P anno Ad DI. dal G r an Qmfaluo Ca- 
pitano del Re Ferdinando il Catolico,ricuperarono da T ur 
chi P ifola della Cefalonia.Conle mercenarie poi ^ ben ha» 
no incontrato <-uaria fortuna;tuttama maggiore è P acq^uifi» 
della perdita-ypokhe la maggior parte dello Stato di T erra:» 
Ferma e fiato da loro acquiJlatOj ft) ricuperato con quejìoj 
Jòrte di armiiLe quali particolarmente con la benejìcen:(^a^ 
con infoine fp infallibili remunerationi fono ritfche lor» 
più fìcure, ^ più fedeli di quello che per natura poffono ria- 
feireyò fìano riuf ite giamai . La buone intelligen:(e le 
amicitie ancora majfmamente a 'vn nPrencipe grande yfèr- 
ttono communèmente alla conferuatione all'aumento del 
lo Stato. Perche quefie,ò fono con lontani yò con nneitù . Se 
con ‘T/icini j ne feguita P interejfare P^xm popolo con P altre • 
che fèrue pernm antemurale alle inuaftont de’nemici lonta^ 
ni:^ dato il cafo che shabbia a fucceder nello Stato lorOyfi 
no facili ad effer gommati per lacommunione dei coflumty 
^ per certa reciproca dependen:(ay alla quale <-vengono gli 
huemini ad obligarf con la, frequente ^ beneuola conuerfa 
tionefè conlontanhmantengono innfrìcio ^ in amiatiai 
'vicini, ^fòno opportune al commodo de i popoli, tlldalf vti 
le del Principe, per lo càmmertio ^ per la contrattatione 
delle mercantie.inquejle iZlenetiani fono frati ofreruatif- 
frmi ; perche coi'vicini hanno procurato fèmpre i'amicitia 
^ la buona fr retta intelligens^a j nè (hanno rotta mai ^ 

fe non prouocati : Et con lontani poi (hanno acquifrata con 
legittimi iccafìenii ^ confermatala con tutte quelle forti di 
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n.§cìy che fi fino potuti^ ^ douuti adoperare. C on le (^nalt 
cofe però fi evenuto loro fatto il mantener fi t a^iunge 

re nuout Stati alloro Dominio, ciò èauuenuto,comefi •vede 
chiaramente,per quelle con quei configli particola- 

riyche fino communi a tutti i Prencipi . Ma dato per auen- 
tura,chel Guicciardini dicejfe anco il^veroyche procede- 
uano con configli lontani, da'commu ni, njediamo an- 
co fi qutfio era rveramente mancamento tale,chepotefie ap 
portar loro quella nota,alla quale indriT^a quefiafuafati 
rica affermatiua.Percioche quefio <-ufcir della 'via battuta , 
•esentar firadanuoua diuerja da gli altri nelle cofi del 

gouerno di Stato,che egli ‘-vuol inferire, non è dubbio, che co 
me ardita è fiandalofa-, fg) come pregìuditiale infidiofiu 

è biafimeuole ig) infopportabile. Ma per condur quefte con- 
feguenze contraZ/enetiani bifigna confiderar prima ; fi U 
^ 'Via , che teneuano i Prencipi all bora ^ particolarmente^ 
gt Italiani era buona,gd da poter fi figuire. Erano guidati 
tutti , è cofa notifìma , dal furore delle f anioni Guelfe 
ghibelline , il quale comportaua non filo vna difiordia ^ 
Un'odio intenfijfimo tra le parti;ma penfierUfludiy ^ confi 
gli di morte,di rouine,^ di deffhlationiìDi che troppo 've- 
ro tefiimonio fanno le reuolutioni del Regno di^apolijle^ 
fluttuationi della Sede Mpoftolica , gd le tante alterationi 
degli Stati di Lombardia,di T ofeana et di genoua\ di ma 
nlera che erano fani in gran parte i popoli dell'Italia corrot 
tineicofiumi,pronti alla mutatione de'‘Trencipi,auue7'Zt 
alPobedienza de'^arbari ; ^ difireTXatori della propria^ 
Religione,mentre che per/eguitauano ^ incrudeltuano coi 
capi loro verfogtifteffi Pontefici . Onde chefen^a ritegno, 
^finT^a riparo alcuno, par tM che l" Italia con quefia com 

munt 
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jnune fartUlita di confluii fi ne correjìe alprecipttio al- 

l'eflmtione . Ma i 'Ueneiiani prefiruatifi dalia infettione 
delle fiiddctteparttyccme none alcuno, che pojjì affermar^ 
il contrario , perche fi bene il (juicciardini nel "Duodecimo 
-Lihroycpiandofafuccedere il T riuitioaìl'eAluiano nel 
neralatoji confiderà per (juelfi,(^iouan Villani atf incon- 
tro nella feconda parte delle fiie Htfiorie nel Vndecimo U 
hro,<iuando narra la Lega tra i Venetiani ^ i Fiorentini 
contra Maftino dalla Scalaci accufa per Ghibellini : onde 
che da njna cofi aperta contradtttionelfi può raccoglier ve- 
rijfirnamente la loro cofiantijfima neutralità. Erano però 
■principalmente fiUeciti della propria confiruatione y dalla 
quale conofieuano depender in configuenza y quella d' Ita- 
lia; come fa dire lo Befio Guicciardini à Papa Giulio Se- 
tondo,nell' Ottano Libro,quando nata difi or dia tra lui , e' l 
Re di Francia,cornincia a penjar di afioluerli dalla Scom- 
rnunicaiEt attendeuano a procurar, che non fi finembrajfe- 
ro maggiormente li Stati a Italia ; che quando pur do- 
uejfero cader da i Signori naturali, piu tojìo che peruenijfe- 
ro in mano de' Foraftieri^ de' Barbari antichi perpe- 

tui nimici del nome Italiano, (Ip* corrompitori della quiete y 
Bella liberta,^ de tcoHumifiioifi aggiunge jfiro at Impe- 
rio loro;il quale era Habtle,modérato , retto da <xiert ^ 

legitimi Italiani:^ queflofà il configlto lontano rverame» 
te da i communi pernitìofi infoienti : §luefia fu quelleu 

fir ada piana fgd aperta y dalla quale trauaiarono gli altri 
i^per la quale caminando ejfi animofamente, f^ fuperati 
tanti attrauerfarnenti hanno continouato (Ip* continouano 
confomma 0*gloriofagiuflitia nel loro antichijfimo Impe- 
rio.Et quella finalmentefù la mira non commune appun- 
to 
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to althora ad ognnmo , con la quale indri^^arono tutte le 
deliherationi loro di pace ^ di guerra ; 0* con la quale ac- 
cettarono t occajlone d'impatronirfi di alcuna cofa : s' intra- 
dujlero nelle dtjùnioni ^nei trattagli di Italia]^ f prepa 
rarontfjinalmenteà ^alerjt di quegli accidenti, che patena 
no aprir loro la flrada al dominar in quella Prouincia,neU 
la quale, f può dir con molta <uerita , che hahhia tanta ra- 
gione quejta Kepuhlica, quanto perauentura alcun altro 
*Trencipe temporale, che domini in ejfai non foloper t orìgi- 
ne fua, ma per quello che hanno fatto / V'enetiani con Beli- 
fario nel DXXXllll . cantra Gotti ; ^ con ^arfete nel 
T)XLVll. Cantra Longobardi nel DCCXX Vi. rimetten- 
do in Rauenna Paolo EJfarco,^ con Carlo fragno fatto 
Pauia nel DCCLXXUIL Contragli ZJnni , ouer Ongari 
nel DCCCClllfontra Saraceni nella Sicilia ft) nella Pu 
glia\^ cantra T archi tante volteyComefàra necejfario for 
fèdi commemorare piu diflintamente ne i feguenti Libri y 
continouando la confutatione delle altre faljita jj^arp per 
quejla p/ijloria del Guicciardini,tanto indegnamente per 
ofcurare la gloria di queflafelicijjima Repuhltca . 
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q^vesta falsa, ma 'verilìmìle 
introduttione,che t 'Uenetiani aj^irajjero de 
terminat amente air Imperio di tutta [Ita- 
lia, procedendo con conltglipparati da confi 
gli communi ; fi nè andato il Guicciardini 
ajjìlando ^ conducendo f Hijìoria fua jìudiofamente alla 
guerra di Pifa poi alla Lega di Cabrai: paredogli hauer 

di già acquijìato tanto apprefio al Lettore contra ^enetia- 
che bajlajfi ad obligarlo a creder facilmente tutto quel- 
lo , che egli sera propoflo di afiriuer loro in quefle due im- 
portantijjtme occafioni. Percioche ò fia naturai dtfj^ofitione 
dell' huomo j che diffìcilmente tolleri la Signoria deU altr- 
huomo, maffìmamente nuouOy t^di per fina eguale \ ò 
che particolarmente gli Italiani fiano nemici di fi medefi- 
mi i ouero che i popoli d'Italia non piu Italiani i ma corrot- 


_ secondo; ,, 

nhMmloper Uj^rJp, cmmiftmtdeMtri tralimati 
fi/'^-ptr, Italiani prtttndtuam iUcmim, di tutta firn 

^‘‘‘^-‘•tWuorihfiu.tiuM^^^^^ 
tmàuaùt^’f'' Prcuincia ; rkt. 

^‘•"°:’k'“‘P»naJpcuratofiitguiaiaréu^ 

pna mftttunt mifurandola mdmt^a altrui ; cmfidand» 

ttncoprandtmmtt «tUa fuaiufidicfatUqumra doutnda 

tamptmtnqfralla qui», di quittrupi-.nlpoundoiruITt 
0 veramente ocm apparentt^a mefirar^he i itene, iani ha- 

£5«f A'ptera dt Puglia, (t) di, utttt qJeltrattedi 

MM ^ /w , apem^ntmmte .ripumaua 'atei 

pro^fitofermo, cheegltntuele che haueferféfiggiLrr, 
fltalta. p,c, «enémeno nel Pr tm. Lthrtt , che (fLl /• 
acconfcntiua, almeno non coniradiceua il Senato Ve 
nettano. Pecaee«/ac/,„yf «e/ta«„„, e^c ejfeTdl 
^f^'^'^^i^^».comeltcmf,panelpri„eipi^ 
me Uro; nenfi eppcnende i. FrancefitmaJ^mameie ef. 
fi’>^’”»‘<«'é*cce,,aperequajtche^ 

loro- 
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ioro.Et tanta piu che dopo la riJJ>oJla data da i Fiorentini^, 
gli Amhafciatori Francefi nel medejìmo Primo Libro dice. 
Cofi diuidendofi tutti gli altri potentati d'Italia,quali 
infauore del Re di Francia, quali in contrario ;Ìòlii 
•Vcnctiani deliberarono ftandofi neutrali , arpettat Of 
liofamente Teflìtó di quefte cofc.T^è lebaflando^efU 
sofimdijcreta afferma; tua ui aggiunge anco •. ^ue fi' altra., 
ambigua, ma mordacifftma confideratione. O perche non 
folle loro nwlcftoche l’Italia fi perturbafse *, fperando 
«perle guerre lunghe de gli altri poterfi ampliar l’inipff 
fio'lord.ò perche non temendo perla grandezza prcK 
pria dbuercGcr facilmente preda del vincitore, giudi^ 
cafsino imprudente configlio il far proprie lenza cui- 
dente ncccbità le guerre d’altri ; Onde che fi vede chia^-. 
r amente ìche quefio ^Autore con <vfna certa fued^ arbitraria., 
(jfi cauillojàabondan:^a di opinioni^ intorbidajempre tutte 
le loro deliberationi ; ne 'vuoi far loro buona affolutamen'^ 
te alcuna attìoncy ancora che prudentijfima j volendo pure - 
che foggiaccìano alle fìrauaganti majjtme della fua capric 
cioja Politica i configk ^ i penfieri de i Prencipi/Percioche 
•veramente laneutraltta,che vfano iUenetiani in juefia 
congionturUy da chi la confiderà, rettamente, non far a mai 
accettata,come egli la propone, per rvn afiuto ^ otiofo tem 
pareggi amento-, ma fi bene per una ficura ^ cirqofpetta ir^ 
refiolutioneyOpportumffima ^ aljiruitioloro ai com"- 
modo d Ita/ia.^Mnto al fer tatto loro ; perche collegandofi 
con Alfonfo Re de Napoli, che ne li ricercaua, veniuano ad 
accettar di primo incontro la guerra nello Staio loro-, non fio 
lamente cantra Francefi-, ma cantra Lodouico “Duca di 
Adtlano,che liebiamauain Italia}non potendofi mafftméf 

mente 
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iìHème ajJtcUTàt Molto della naturalo dell animo del Pot%^ 
teficeAleffandroVl Z/nendofi poi col di Francia ^ 

con Lodouico j conofcendo molto bene la difeordia de i capi 
FraHcefiin^ueftopaJlaggìodSf^la loro tumultuaria efpedi 
itone i ^infiemf la fraudolente natura di e fo Lodouico ; 
d^eua effer loro motefto ognifucctjfo della guerra.Concior 
ftache recando fuperioni Francft, majjimamlnte com. 
mandati da ^n Ke^a ipen fieri del quale il folo immodera- 
to apetito di dominar nuouipaefi era termine tir preferittio 
ne ile forze loro erano troppo gelofe in Italia: fi per la pofef 
fione delF^gno di Jiapolti^ per la commodita del condor 
nuoue genti di Francia tSTper la -via di terra ^ per quel- 

M dt mareicome per la dubbia (§p corrotta ^volontà degli 
altrt^rencipiia t quali più fiicur amente doueuano i 'Vene^ 

ii^i^fifttAr di fouueniresche confidar giamaì la falue:^^ 

dell Imperio loro. Sé i Francefifeno anco 'vinti, refìano foli 
i^metiani in balta alla difer ottone de i nemici , perche il 
Re di Francia con poca perdita pafiando i monti fi metteua 
mficuroit lT>uca dt fJUtlano fleffìbtle per natura con qual 

che nmuo accordo,poteua aJficurar parimente le cofe fuei on 
de che necefariamente rimangono efiofii fenica fieran^a 
Alcuna di honoreuole ritirata all ambttione altrui, alla 

dtfiendtofa ambiguità della guerra. Filanto poi al commo- 
do d balia. Perche non /implicando all bora nella guerra 
cm alcuna delle parti» conferuauano le for:(e loro fiefche 
^ficure all runtrfi con gli altri cantra quelli, che fojferofia 
tigtudtcati nemici communi:preuedendo forfè la ifiabilità 
^ofoicome portò ben prefio il cafo/^ come fecero faci- 
i^mamente, applicando congloriofi configlw la pronte ttA 
ddcollcgarfi aU' honeHa dtifioccafiope'^ fruendo (cerne 

dtjfe 
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di^e Mìonio FonfècA ÀmbafcUto)re deiiiRe Regina M 
^agna(eJ^vrtando USenuto allaDegA )quajt prefentaneù 
Medicamento pYep Arato da Matura ^ grane deiiheratione 
di tanti wecctìi , alla falute et Italia piagata lacera cofi 

Iruttatnente dal furore di 'vn Re gioitane 0* ineJp'efto.T^a 
che affai probabi'/rnente fi puà raccoglierei potendo al Cute 
ciardini effer molto hennote-tintequeHecònJtdirationi, per 
la pratica che mojlra di hauere del{e coffe dt Stato ; ^ ha-^ 
nendoletrappaffate cojì di ieggiero^quanto egli hahbia cre^ 
àuto follemente a fi mede fieni) ; inquanto afintamente fia 
'andato dijponendo in ogni occafione lajùa tnaledicéritacon 
tra quefla R^uhlica ; tentando di acquifiar fimpre qual- 
che apparente ragione per accufarlaiò con l' interpretar di- 
uerjàmente la fincerìta delle fine attieni } ò con amplificar 
quelle jche poteffero hauer qualche ff trito di diffègno ò dt ar 
tificio . La qual coffa repngnante non ffolo alla religioffa fede 
dell HiRoriai ma indegna della difiiplina ^ della proffeff- 
fione di huomo àmie ^ ragioneuole , fino a qui fi potrebbe 
tollerare,^ farebbe per auentura capace di qualche ffeuffa • i 
fi continuando egli in cofi ofiinato propofito con mille inefiri 
cabilt congetture ffequ ali hanno pur cena faccia di verità , 
nonfiopnfie particolarmente nella narratione dellaguerra 
di Ptffa ^ della Lega di Cambrai ( alla quale, come diceuo 
pocofa,drì:^tP Ia tnira dello ffdegnoffuo) mnanfa precipitò- 
fa di uendettAyO* mna mente corrotta ^ deprauata nella- 
JuA fieffa perturbatione. Della quale fi ben le cofi predette , 
^ quelle difcorfe nel *Trimo Libro fono figni (^inditif 
troppo manifefii i fiami lecito nondimeno di confiderarnt^ 
anco altri dui non meno notabili ^ importanti degli altri,. 
L’uno è che ragionando putnelfiio Primo labro dell' arti^ 
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gìierietche condujfero i Francefi in ltalia,dice Quefta pc- 
itc trouata molti anni innanti in Germania fu condot 
ta la prima uolta in Italia da i Veneciani nella guerra 
che circa l’anno M. CCCLXXX. hebbero i Genouefi 
con Ioro,nella quale i Venetiani vinti in mare , & af- 
flitti per la perdita di Chioggia, riceucuano qualun- 
que conditione hauclse voluto il vincitore; fè à tanto 
preclara occafione non fòfsc mancato moderato con 
ii^ìo.L’altro poco dopò ilfudetto dtfcorjò, quando raccon-- 
tando, che Pietro de' ^^edtci fuggito in Z/enetia dopo efer 
fiato Schiarato ribello dai F torentini per hauer confignato 
a Carlo Ottano Sere-s^ana , Pietra Santa , ^ SereT^anello 
forte:(p(e dt quella Kepublica, chiamato a fe per lettere dal 
Judetto l(e,ajferma che i tyr»fr/4»/.Configliando piu to 
fto le medefimi chePietro.cflicaciisimamente lo coli 
fbrtorno à non fi metter in podcftà del Re^ fi offer- 
lòno di abbracciare le colè lue ; di rimetterlo in Patria 
òcc.^el primo in quella digrejjìone tanto sfondata di ricor 
dar t V metiani 'vinti in mare;affiitti per Chioggia ; pronti 
ad accettar ogni conditione dal 'vincitore ; il chf'e tutto fo~ 
uerchio j bacando per dichiaratione della origine delle ar- 
tiglierie in Italiafhe è il fine della prima digrejfione , il di^ 
re che ciò fu fatto da i ZJenetiani nell a guerra, che hebbero i 
Genouefi con loro f anno AdC CC LXX X. includen- 
do fi in efia quefi' altre claujule tontanijfime in tutto da que 
che Venetiani, haueriano accettato qua- 
lunque conditione hauefle voluto il vincitore; lèà 
tanto preclara occafione non fbflc mancato modera- 
lo configlio. Efharijfimo che egli 'volejfe^non folo ram- 
memorar al mondo cofi mendicatamente , con qualche fi- 
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gretA contenterà fuAy il trauaglio di quei tempi di quella 
Tie^uhlicA ; ma dichiarar 'vn certo dif piacer anco , ch'ella 
non rejìajfe alU bora fòggiogata ^ dijperfaiauuertendo non 
Jolo ciò per vna preclara occajtone ; ma il non batterla ac- 
cettata per conjtglio non moderato . Et nueramente che fi 
può notare in queBo luogo piu facilmente forfè t che in qual 
fi ’-uoglia altro , quantojèueramente proceda qtieflo huomo 
al difireggio all' abbaf amento del nome 'Uenetiano . 

Percioche in quejia digrejjtone cofi allo firopofito , repartita 
in tanti gradi ; con tutto che per [ hiJloriatC he ella accenna , 
n>i fi potefie inferire alcuna cofa <~vera a gloria de i Z/enetia 
ni, tutto nondimeno tende alla deprejfione^ tutto ad <-vna <-vi 
le & abiettijjìma confideratione della riputatone loro , 
Jl'on poteua egli forfè aggionger^quando non con altro fine, 
con esemplare ammonitone di ciafcun Trencipe; che i V r- 
netani defierati della pace ; rinuigorit dalla necejjìtà fgd 
dalla flejfa dejj>eratone,riaffunte lefor:(e e'I prifiino ardi- 
re,dt 'Z/inti refiaronon^incitorii^ conuertirono la nemica^ 
•zjtttoriadn <^na fuga infame,^ inruna lagrimofa prigio- 
nia de gltfiejfi nemici f ouero con piu ejficace e fiempio della 
•xjarietk dello fiato delle cofe Immane; non poteua egli ricor 
dare che quegli fiefit Venetaniyche nel <JMCCCLU.<-vitto 
riofi all' ifoladt Sardegna affitjfero in manierai Genoue- 
fi, che furono cofirett a darli aU' Arciuefcouo , Signor di 

Adilano 'y bora afiediati nella propria Citta ricercauano la 
pace con qualunque conditone? Ada queHe cofè,per dir il ue 
ro,non erano molto a propofito fiuo come qttelleyche rinfor’ga 
nano la gloria 'Ueneiiana\ftf non complmano intieramen- 
te al fuo dififgno;perche chiara cofàè , ch'egli piu tofio che 
rammentar con laude del£*una ^ dell altra alcun panico 

lare 
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lare delle guerre di queHe dueKepubliche ^ha uoluto che 
(.rvna apparifca afjli(tijfmay(^ ì altra trafcurata ^ im 
prudente in njna preclarijjima occajìone di njittoria. Il che 
quando pur ft de ua confejfaret mettendo in confderatione , 
Jìando nell' ajir atto fenj^a pajjìone, gli accidenti <-varq delle 
contefe de i Prencipi\^ offeruando come gli huomini tal ho 
ra non fanno fruir fi delle offerte y che fa loro la fortuna: di- 
co che quejìo non era luogo per alcun rifletto , che ricercajfe 
^na cofì fatta rammemoratioue.Perche prima ilGuicctar 
dini non ferme le hijìorie di quei tempypoi perche non gli oc 
corre ad ejfo di far mentione f non impropriamente delpri 
mo rxjfo dell artiglierie in Italia ; il che fi poteua mólto ben 
fare con quelle quattro parole fiudettOifenj^a accufar i 'Ue- 
netiani per nuinti ^ per afflitti i Pietro Doria ^ i (qe^ 

nouefi per imprudenti ; poiché abbandonarono incautamen- 
’te il frutto di cofigran 'vittoria per lepromejfe duna lufin- 
gheuole appunto ^ troppo ardita credenza j com' egli flejfo 
•vediamo hauerrufato nel Seflo Libro parlando delle mi- 
ne, doue dice fimplicemente.hic^UdlCpcùc d e/jDUgnatio- 
ne era fiata la prima volta vfatain Italia da Genouefi; 
barrando cofila •verità della coffa con quella fincera fgd mo 
deHagrauità che ricerca l Hifioria.Della quale non è dub- 
bio alcuno, eh' egli deuepiutofloeffer laudato grandemen- 
te,perche •volendo fapefie>vfarla j che perche •vfandola •vo 
lefffe egualmente trattar quelle materie ,che gli occorreua- 
no in quejr opera fua . Et •veramente che concefffo al Guic- 
ciardini tutto quello , ch'egli può •volere per riempimento , 
per dilucidatione dsy per ornamento delia Hifloria ;nonfò 
'vedere come pojfa conuenire in queflo propofito del ricorda- 
re cht i •venetiani 'vf afiero primi le 'artiglierie in Italia , il 
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* poco moderato confluito del Doria . Si come <vedo di poiet 
molto bene alt incontro,^ che potrà ognuno auuertirfem^ 
pre fdcihjfimamente come (p* con quanta acerbità fojje in~ 
fiammato l'animo di coflui centra quejìo innocenttjjimo - 
nato, non tralafciado alcuna occajione per lacerarlo\comep. 
pub’-ueder anco facilijjìmamente in que fi' altro capofDoue 
prefupponendo fermamente chei ZJenetiani conftgliajfero 
*T tetro dy iJ^edtciyche non fi trasferijfe al Re di Francia, 
che lo chiamaua (come s'è detto ) : con certo difiorfi,ch'egli 
fa in qnefio luogo fòpra il dar del configlio ; dalle majjìme 
ch'egli fonda fi <~uiene a cader in aperta necejfita di confef 
far iUenetiani per infedeli. Percioche dice, che chi dà il 
Configlio/c non è molto fedele ò affetcionaco à chi Io 
domanda , moflb non folo da notabile intcrefte , ma 

• per ogni picciolo Tuo commodo,per ogni leggiera fà- 

tisfattione drizza fpefso il configlio à quel finc^ che 
più gii torna à propolìto, ò di che piu fi compiace; àc 
efiendo qucfti fini il più delle uolte incogniti à chi ccr 
ca di elser configliato, non fi accorge, le non èpruden 
te, della infedeltà del configlio • Jggiungendouijùbtto, 
coti interuenne à Pietro. Onde che fit 'vede ajfai chiara- 
mentCich' egli conduce alla fìidetta accufa la conciti fione di 
tutto quejìo argomento . tJ^a fen-^a fmembrare ^fènz^a 
confutar per bora alcuna di quejìe file propofitioni j con- 

cejfiotche lUenetiani configliajfero il Medici a non obedire 
alReiconfideriamo dijitntamente fi in que fio furono fedeli 
o nò:^ non filo a Pietro-, ma a i Fiorentini,^ a tutta l Ita 
ha T utti quelli,che vogliono realmete ^ fedelmete confi- 
gliare, deuono cofiderar prima la perfona,che cofigliano-,^ 
poi la fine t ejjìto del co figlio per poter indri’^iprlo al co- 
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ìHoào et aHa falute di chi lo dimanda: (^pppuò propor t io 
narlo anco alftruitio della maggior parte de gP interejfati , 
queHo seza dubbio donerà ejler riputato sepre cojtglio tanto 
piu prudente yC tanto piu fedele /Pietro de’ Medici s' era die 
chiarate per particolari fuoi dtfegni co fidente di <Mlfonfò 
Re di Ttdapoli ; ma projferando le cofe de i Francefì in Ita^ 
iia)f^ 'zredendofi in manifejìo pericoloi(^ concitata centra 
la propria Citta: prefe per ijf odiente di mitigare t animo 
del Re di Francia co’l paf afone a lui, ^ concedergli come 
capo delia P^ublica , tutto quello che fojfe fiato ricerco da 
lui. n?erla qualcofa offendo prima fatto potente il nemico 
con le proprie fé for^e , cjt* poi refiando offe fa la Republica 
di quefia fux cofì precipitojà trafgrefftone,di maniera che la 
lo dichiara ribello-, et effondo faci li tato il danno et la fouuer 
pone d'Italia; non potendo fiorar di ricuperar fi altrimente , 
fe ne f ugge in Venetia,quap a fatai ricetto della pia felicijfi 
ma fafa. Dotte efsedogìi offerto dal Re occapone di maggior 
errore; egli fe ne ricorre al Senato per conpglio.TDal quale , 
conpderata però la perfina dt dietro contumace della fueu 
Republica, chiamato dal Re con penpero dt far tumultuar 
Firen:(e , per hauer occapone dt entrar in quella Città come 
nemico-, conopendop chiaramente, che P andar al Repoteua 
riufire,ò con la perdita della "vita propria,potendo percom 
mifpone de i Fiorentini efier amma'^'^ato tra 'via ; ò con la 
rouina di quella Città, entrandoui Carlofotto prete fio di ri- 
metter Pietro in fiato, et inpgnortrfene con certo ^ euiden 
tiffimo detrimento delP Italia : fuconpgliatoch'eglinonp 
moueffe. Hauendop , come fi <^ede chiaramente riguardo 
alla perfona che p conpgliaua,^ alP ejjìto del conpglio, 
accommodandolo alla ptà parte de gli intereffati . ^er- 
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che non andando al Ke,Pietrofi ajjicura della <x>ita\ ìFio^ 
rentini pojfono patteggiare più liberamente coni Francejt^ 
conferuando la loro libertài^ l'Italia rejìa più agile al po~ 
terfi rifcuotere dal giogo Francefe,Ji come fece poi molto fa~ 
cilmentetnonmeno per la fedeltà di quejìo confglio,che per 
la prontezj(a delle arme 'Uenetiane , che furono il ncruo 
principale dellelsercito de' Collegati al cacciar farlo d- 
ltalia,come lo jlejfo Guicciardini tejlifca nel Secondo Li^ 
hro,defcriuendo ejfo ejfercito.tìora fèqueHofù con f gito rct 
gioneuolefe circojjpetto fefùftdele\f^fefànonfolo con af~ 
fettionejma con ejfemplarijfima carità, dicanlo non gli ami 
ci, ma li nemici JìeJJi del Medici,de' Fiorentini, dell' Ita 

lia. TDoue apparifce adunque quejia infedeltà , doue fono i 
difegni,doue le mine, ^ gli arttfciychervuol inferire queflo 
jiutore,co i quali configliajfero i 'Uenetiani piu tojlo fe me^ 
defimi che il Medici f §lueJìo fi certo, che faro, uno di que'-^ 
confglifeparati dà communi ,ch' egli confiderà in quefla Re 
publica, ^ io mi contento di connumeraruelo; fi come doue 
ranno parimente laudarlo tutti quelliyche non faranno efia 
cerbati da <-una ofìinata ^ cieca concitatione d’animo ver- 
fo il nome Zlenetianoycome fi mojìrail Guicciardini. tJMa 
perche parragrancofa forfè dijficile à credere,che queflo 

^entilhuomo per altro tanto fauto, tanto prudente fi fia 

lafciato trafiortare da p articolar pajjìone a fcriuer cofiim- 
moderatamente tante falfita cantra quefla Republica ; 
majfmamente firiuendo <-una hifloria . Son ficuro , chef 

fi confiderara la perf nafta, e' l tempo del qual egli fcriue, 

fe ne hauera certe:^:^a tale , che fi potrà affermare con 
gran compaffione della conditione humana,che le perturba- 
ùoni dell animo noRro occupino talhora in noi di manie- 
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r ah f Arte ragioneuole,chegliapetitiy ^ gli affetti nojìri 
ancora che fieri ^ illeciti yhauendofi acquifiato conuér- 

tito in nifi proprio la pruden-:(ay e' l dtfcorfo , pano pale fati 
approbati da noi in coffetto del >Jifondo per conueneuoli 
^ per legit imi . Il Guicciardini fu Gentilhuomo Fiorenti^ 
no , che njoleua dire all' bora emulo nemico natural- 
mente del 'Uenetiano.Scriue poi di tempi^ne i quali offendo 
Jùcceffa con lungo dtfiendiofo trauaglio de i Fiorentini 
la guerra di ‘Tifaydoueua e ffergli nemico ; ^ per la guerra 
della Lega di Camhraif condando la uoce della maggior 
parte ({Italia, doueua mofirarf gli parimente conti- ano.Co 
me Fiorentino non patena fuggire di non capitare a quefio 
ecceffo di mala njolonta ; nel quale fi veggono effer incorfi 
quafi tutti gli altri Scrittori Fiorentini . Perche ordinaria- 
mente tra due Stati r-viciniyegualiffecialmente di forma co 
me le Kepubliche,e fiata fempre commune temulatione; la 
quale nelle profperita del compagno alterata dalla cupidità 
naturale del [opra dominare ficonuerte facilmente in inui- 
dia ; dalla quale nafcono poipenfieri ; falfe inter pr et ationi 
delle cofe-pnalefodisfattionifofiettiìdiffdenKe ; diffegni oc- 
culti-yinjidie-,^ in fine odi;guerre ; rouinecome certijfi- 
mo è l'effempio di Lacedemoni,^ di Ateniefi-, di Fpma ^ 
di Cartagine ; ^ ne' tempi piu moderni di Venetia di 
(jenoua,^di molte altre Kepubliche d" Italia.Le quali al 
ter ationi come puhliche fogliono effer participate generai- 
mente da i popoli.l quali fi diuidono communemente in de- 
boli ^ in potenti : ^ queHi,ò che fino ignoranti, ò intelli- 
genti. TDal debole l'ingiuria publica è ben fentita egualmen 
te con gli altri, ma egli fi la f orda anco facilmente ; o per- 
che s egli è intelligente la propria pouerta lo difirae dal po 
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Aerarla diligetemete\ouero perche come ignorate no U capi 
fce affatto j(^feguitando a jìormoil rumor commune yfi 
bene jlrepita forfè piu degli altri\ tuttauia è facile da poter 
effèr ritratto dalla JòUeuationey condotto nelle partì con~ 

trarie , ò dalla mutatione delle cofe , ouero da 'una perfino^ 
accorta^ a chi tocca ffe in forte cojt fatta imprefa. Ma nel po 
tentegli aggraui ^ le offef della propria Kepublica , come 
in membro principale di effafanno piufenjibile fimpreffo- 
ne ; ^ confeguentemente 'Xfien più Himata ftd conferuateu 
con maggior /degno la memoria^ qua/ì brutta faHidtoJa 
cicatrice. ‘Terche s'egli è ben ignorante; f efer per la poten- 
7(a /òpra ordinato a gli altri ,fà , che la tmitatione d'altri 
fuoi pariy ^ la perfuafone facilmente lo confermano nello 
fdegno. Come intelligente poi per t abondan:^a de i prefuppo 
fti i nel confontamento delle congetture , che comporta 

la cognitione , ch'egli ha delle cofe •> fi fa piu gagliarda 
piu eccitatiua l’inuidia ^e' l defiderio della'X>endetta . Cofi 
il (fuicciardini effendo Gentilhuomo di molta Hima nella 
patria fua ; capace peritijfimo particolarmente de 
gliinterejfi della propria Citta ^ kepublica j nella quale 
pensò già dominare à modo JuOyquddo fu prima creatoTDu 
ca la felice memoria del Gran Duca Cofimo , confidane 
donneila parte che haueua hauutoin quella elettione » 
nella età del Trencipe^che pareua incapace di tanto go~ 
uernoipoteua in lui grandemente lo fdegno aUhora hcredi~ 
tario di quella natione contra i Venetiani.il quale traffe la 
fila prima origine dalla diffolutione di quella Lega,chefece 
ro ejjì Venetiani con Fiorentini , la quale fu anco la prima 
che faceffero con alcun altro Prencipe in Italia . Percioche 
nelMCCCXXXVll. efendofi Collegate quefie due 


SECONDO. 41 

Kepuhlìche cetra Majiino dalla Scala^con tutto che potere 
la ZJenetiana ragioneuolrnente negar alla Fiorentina, che 
ijìaniijjimameme ne la ricercaua,l' aiuto, ^ la confedera- 
tione,coMe a quella che poco prima haueua con tutte le for- 
y^ejue aiutato il Cardinale di Pelagura Legato dt Clemen 
te ^into al cacciar i Z^enetiani di Ferrara ; nondimeno 
fattafile compagna non con altro f ne , che per opporftjeco 
alla crefcente,(^ tirannicagrande:^:^a di Aiajlino Aia ha 
f andò a iZJenetiani coi progrefo della guerra di hauerlo 
ahbatuto di maniera che non potè jfe, come minacciaua oc- 
cupar la maggior parte dello Stato dei Fiorentini, ejfendoji 
inftgnortto dt LuccaiSi rapacifcarono pcofènza auuifarne 
altrimente i Fiorentini,i quali no ut haueriano accojentito 
mai,efendofi coi me^^t^o di quella Lega, inteti alfolo ferui 
tto deli' inter e jfe loro, fen'^^a altra cojtderatione de Ilo fc omo 
do del copagno,propojìo fermamente di acqui far Lucca op 
portuna tanto allagrande:(p^a loro. La qualcofa fu però lo 
ro molejìa in modo, che ne fecero molte querele, et puhliche, 
etpriuate; comeferiue con manifejìa indigna tione (jiouani 
V dani nella feconda parte delle Hijlorie fue. Aggiugeuafi a 
quejlo la memoria della fatica , c he hhero i Fiorentini a con 
dur i ZJenetiani f anno.MCCCCXXy. /g Z^ga con loro co 
tra Filippo Maria Vifcote Duca di Milano,onde hehbek 
dire Lor^o 2{idolJì loro Ambafciatore,tra molte altre cofè 
per fuadedo tl Senato. Se voi Signori non cifoccorrete,auuer 
ra,che jìcome i Genouefì difperati hano fatto Filippo tntol 
lerabil Signore, noi lo faremo Re,^vot lo farete fnalmen 
te Imperatore.Cofi la fofpettione,che prefero pot ef^ Fiorenti 
nt di quejìa Lega,paredo loro Jjender affai per far potenti i 
ZAenetianifOnde fi condujfero a far la pace col Duca t an- 
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no.MCCCCXXVlll.EtnelMCCCCXXXmiefindo 
fi j)ur dt nuouo collegati con ejji ZJenetiani per rihauér Lue 
ca\la quale hauendo eglino comprata prima da t^aHino 
fiidetto,^ poi difefia con molto trauaglio centra n^ijani^'vl 
timamente era fiata loro occupata da J^icolò Fortehrac- 
cio,f^ fauorita dalTDuca di Milanomon'volendo i 'Vene 
tiani pagar certi dinari al Conte Francefeo SforT^a condot- 
tiero de i Fiorentini, come ejjì pretendeuano che fojjero obli 
gati, interpretando à fauor loro il rigore della (japitùlatio- 
nefi dijciolje la Lega , ^ refi arano per accordo / Lacche fi 
liberi . Di che fuori d'ogni creden:(^a contrifiati i Fiorentini 
empierono t Italia di molte lettere piene d infiniti ramma- 
richiidolendofi grauijjìmamente de i ZJenetiani. Le quali 
cofi paffando co fi per la memoria 
Jf)uomo,bifognaua,che come Fiorentino lo trattenejfero con 
qualche ragione molto mal affetto cantra il nome 'Uene- 
tiano,^ lo inducefiero particolarmente aferiuer nel Secon 
tio libro fiibuo dopo la narratione della Lega de i Prencipi 
Italiani cantra Francefi,che i Fiorentini non doueuano m- 
nirfit congh altri collegati fpetialmente , perche confida- 
uano poco nelle loro promefl'e , làpendo defler clsofi 
a’Venctiani pcj; le oppofìtioni fatte indiuerfi tempi 
alle cole loro . Cfi^anto al tempo poi: efiendo accaduto a 
fiioi dì, che hfieffe armi L'enetiane diffcoltaffero alla Pa- 
triafualaricupcratione di Pifà.Et effendofi condotto a ter 
mine tale, che ^vedetta la caduta della fua Kepublica,pote- 
ua con cofi fatta affiitione fomentar grandemente lo fde-^ 
gno,confiderandomajfimamentecheciòauueniua a *nifia 
dt quella Republica ,alla quale fi reputauano elsofi / Fio- 
rentini , ft) con la quale pretendeuano forfè fitperiorita , 
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in co/petto di quelUyche perfeguitAta, dalt U aIìa prtmA^ 
^ all' bora dalla maggior parte (T Europa , non era /lata 
commejfa puntOyò alterata quanto alla Ithetta, che era 
Jiatadt più folo rifugio ^ conferuatrice di quelfortunatf 
fmo CtttadinOyche non fen':^a occulto mijìeriofu rejlituito 
con merauigliofayf^ fortunatajuccefione deijuoi al Domi 
nto di Firenze , dello Stato fuo . Il che [ara per a-> 
uenturajìato cagione poi di far imputare iVenetiani per 
infedeli da queHo huomo nel configliar ejfo tredici coji 
fauiamente come fecero. Per tutte quejìe cofè adunque do- 
uendofì prefupponer creder C animo mI (juicciardini 
contaminato O* per lo rifpetto della Patriay ^ per la natte 
radei ternpiis egli è trafcorfo in recitar tante falfta > qua- 
le quanto fajìato l incitamento, è facilijjìmo da confi- 

der arlo . Ben è <~vero , che fi potria dire , che fcriuendo egli 
nma Fi ifioria^ er a necefiario / che fi (pogliajfe della perfona 
F iorentina, ma ejfendo quefia ima occafione tanto commo- 
da per dtfacerhar [ animo fuo , quafi vendicando le ingiurie 
della Patria : difiìcilmente fi può creder anco , eh' egli fe ne 
fofie potuto afienere , per l'odio già radicato tP* potente-, 

^ perche confidando nella molta riputatione , ch'egli fa- 
peua che doueuano hauer ifuoi firitti, oltre la materia mol 
to curiofàyper la eloque-^^a-yper f ajfignata repartitione delle 
cofe , ^ per i carichi hauuti dalla Sede jlpoflolica , i quali 
lo haueuano intromejfo a molte confulte importanti ’y fperò 
di poter palliare queflo fuo impudente artificio di ac- 

(Rifilar ( come gli e riufeitOyperò apprefio gente, ò imperita 
0 maligna) tantamaleuolenz^ verfo il nome V eneiiano » 
che hafiajfe per non lafciar difcerner affatto , ò per cantra-^' 
p far almeno ilhiafimo , che'Qonfigutta alle tante difeor- 
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die de i Fiorentini , con le c^uaU hanno j^ejfo conturbata t - 
ltalia,t^fojie /uff dente injteme per adombrare lo J/lendó^ 
re di quefio Sereniffmo Senato . Il quale con 'zma placida^ 
tranquillità d’ animo di penjieri innocenti ha procurato 

fempre di piegar la for:(a degl’ingegni <-varij de ifuoi Citta 
dtni alf antico conjìglio della pace vniuerjàleif^ nella guer 
ra con honorato temperamento di ragione , contentando^ di 
•vn mediocre acquiJìo,ha pojìo medejtmamenie termine al- 
la rviolen-ga publica , ^ allo fregolato ardire de' priuati , 
Ma di queHo modo difcriucre interejìato,^ vendicatiuo, 
improprio veramente, ^ tanto difdiceuole alla profeffone 
dell Hijìorico, vediamo infeme,che’l Guicciardini non fola 
t'è fruito contra 'Oenetiani , ma contra tutti quelli , che^ 
egli adduce per nemici della fua “Fepublica. In chef non è 
lecito forfè di biafmarlo come di cofa infoiente,^ infppor 
tahile, conceda fi almeno lofupire di vna licenT^a et di un'- 
ardire tanto imperiofo, e tanto barbaro. Percioche i ‘7onte- 
fci principalmente, i quali deuono , per la Maefa del Vi- 
cariato di Christo, per la fuprema auttorita lo- 

ro, fopr a tutti i PrencipiChriJiijmiyc/fer riti eri ti in ogni luo- 
go , cSt* in ogni tempo , per debito vero (^ irretrattabile 

•uerfo la perfna, fp) per fofientamento della nojlra Religio 
ne, fono trattati da luifenifi alcuna eccettione ^ fn^a al- 
cun conueniente rifletto, tanto male quanto aleuti altro 
Prencipe nimico . Dì Innocentio Vi 1 1. dice nel primo li- 
bro nellamortejùa. La vira del quale inutile alpubli- 
co bene per aItro,era almeno vtile per quello, che ha 
uendo prcllo depofte le armi molse infelicemente 
■per gli (limoli di moiti Baroni del Regno di Napo- 
li nel principio del liio Pontificato contra à Ferdi- 
nando, 
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nanJo, volto poi totalmente lanimo à otiofi diletti 
tcc.Dt Alejpindro SeHoiOltre le infinite beflemmieich'egli 
ferine in molte ótcafioni jèhen proporpionate a quel huomoy 
però nonfopportahiliper r inerenza del Pontificato^ nel pri^ 
moltbrodifcorrendo leconuentionitraluiè fl{e diFran- 
tia,^ ^venendo à quella dd concèder ad ejfo Re Gemin Oc-, 
tornano F rateilo m ^aiefèt Imperator di T urebi; dice dopò 
lunga narratione di queflo fatto.P>aìt{kt vfando l’auantia 
d’ Vicari) di Christo per iftrumento à tener in pace 
rimpério nemico alla fede Ghriftiana, pagana cialcuii 
annofòtto nome delle fpefe che fi faceuanoin alimen 
tarlo ducati quaranta mila al Pontefice &c. Digrejfione 
^veramente fcandalofa\perche non tratta di iiAleJfandro, ò 
di 'infilo Pontefice cofif-vergognofamente , ma in generale 
di tutti dicendole auaritia de'Z^tcarij di Ch risto. D/ Gito 
Ho Secondo parla femprè pungendolo ajj/rijjìrnamente. ^el 
Seflo nel dijcorjò della fua elettione tra le altre cofe di moU 
taconfiderationeydice,affermiindolo per 'veridico. La qual 
laude, egli fàpendo , cne niuno più facilmente ingan- 
na gli altri , che chi è folito & ha fama di mai non gli 
ingannare, non tenne conto per confèguire il Pontifi- 
cato di maculare . ^el Settimo quando fa, che penfi al 
ricuperar Bologna «//c^.Incitaua il Pontefice à quefte im 

{ )rclc lapetito della gloria, per laquale pretendendo co 
ore di pietà, & zelo di religione alla fua ambitione,ha 
ueua animo di rcftituirealla Sede Apoftolica &c.5*^(?/ 
Undecimo in 'vn dfcorfetto,chefafopra la fua 'vita, intrec 
dando il bene co’l male le lodi cotbiafimo dice che iù. 
Prcncipedi honorata memoria, maflimamentc ap- 
preffo coloro , i quali cfTcndo perduti i vocaboli delle 
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cofe,&confufaladiftinrionq<del pqfarlc rettamente; 

;giuaicano,chcria niù officio dc’Pontefìci àggiunger 
con Tarmi &c co’Uangue dè’Chriftiani ImpetioaJfa 
Sede Apoftolica,che faffiitticarli con Tefsepio buono 
della vita, & col corregger,& medicar! coftu mi tra- 
fcotfi perUlaluteidi quellc.animc,pei:Ic quali fi ma- 
gnificano, chqGhjàftogUhabbia.coibtuiùfupi Vica 
x\) Et cofiin molti altri luòghi y(t Jlno,nel Decimo/^ofaef 
4o mentione di luì nel difeorrer le ragioni della [afa d Efte 

fopraj^odena (^Keggiojlo nomina, picto 

(b titolo dimoi ti mali.i><>»«/>oi(^ Clemente refiano an 
co punti da lui acerbamente in molti luoghi , con tutto ch/e 
f afferò Eiorentìni,ma jfetìalmente nella morte loro, oltre Jf 
cofe che fono fiate leuate: Ala di Clemente in particolare^ 
confiderifptr certificarfi della ruaria maledicen:(a dijuefi'^ 
huomo,auuolta da lui afiutijfimamente ^ perf irla t atopi^ 
accettabile al Lettore,tra molte fue\onfiderationi *Toliti-> 
che, ([Hello che fcriue nel Decimofefio,([uandoruiene alla di 
.fienfa,che dimandar Imperatore ar lo ^fuintoper lo ma- 
trimonio con la Sorella del di P ortugallo,doue dice,cer- 

tamente con grandijfma nota di [ueiio Pontefice. Perche 
in luì era quafi Tempre repugnanza grande dalla di- 
Tpofitione alla eflccutione , conciofia che alieniffi- 
nio per fìia natura dal concedere qualunque gratia di 
mandataglhnon fapeua anco difficoltar, o negarla co 
lèanccmente ; ma falciando IpelTo vincer la volon^ 
Tua dalla importunità di quelli,chcdimandauano, & 
in modo che c pareua,chc il più delle volte concedelTc 
piùper paura , che per gratia;non procedeua in que- 
fio con quella coftanza, nè con quell? Macfta, che ri- 
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cercàuala grandezza della fùa dignità, nèla impor- 
tanza delle Tacende, che fi trattauano.Cofi accade nel 
la dilpen{kdimandata,che combattendo in lui da vii 
canto IVtilità propria , dallaltrola fua mollitie Icari- 
còjcome Tpefib era vlàto di farc,adòflb ad altri quel- 
lo clic à lui non bafl:aua,non fo le la frànte òranimo , 
di lòftenere.Ci^e c^lejfandro Sefto, ^ tulio Secondo fìa 

nojiati creduti prefuppojìi dal Guicciardini Jèmpreper 
nemici della Jùa Kepublica, lo afferma l'Oratione ^ch'egli 
fa dire nel'Decimo Libro al CofalonieriSoderini^degna d* 
efer molto ben conf derata anco peraltro . Leone Cle- 
mente bajli il confìderarli di Qtfa de' Medici ;contra la qua 
le nel ZJndecimo libro in 'zma Orationcyche fa dire allojief- 
Jò Gonfalonieri pur troppo fcuopre quale fi f offe iljènfo ^ 
fintrinjèco fito ; in tanto , che Jcordatofi di quanto haueua 
fritto nel principio della fiia Lfifloria di Loren:(p de'Aìe- 
dici, particolarmente nella fua morte y ^ poco dopOyquando 
fd fuggire dietro de' Medici di Fioren-^a rammentando 
fpfimofuo bìfauolo'ychiarna nondimeno il regimento di efo 
LorenzPì tirannide, benché man lucra più delle altre. 
che tutti poiglifiano fiat if /petti ; fi può molto ben accer- 
tarfene nel dtforfoych' egli fanel principio del FndecimOy 
che Giulio Secondo voleffe rimetter la cafa de' Medici in 
jFior?»:^4,«//fr«£/oftimolatodalderiderioandco di tut» 
rii Pontefici di hauer auttorità in quella Republica, 
Centra la Cafa di Mragona poija qual fu fempre nemica 
della Republica Fiorentina partialiffima feguace de gli yin 
gioni in Italia ;Onde fa dire a Lodouico Sfor-;^a perfuaden- 
do Pietro de't^fedici nel Primo libro a j^iccarfi dall' amici 
eia dt Ferdinando Re di Napoli, cjje douef e ricordar/! 

quan- 
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quante ofFefc & ingiurie hauefle fatto la cafà di Ara- 
gona al padre & à i maggiori fuoi , & alla Republica - 
Fiorentina;&: quante volte Ferdinando, & prima Al- 
fonfo fuo Padre hauelsino tentato d’occupar bora co 
armi bora con infidieil Dominio di Tolcana; Sidic-^. 
chiara, tanto malaffetto quanto fi può argomentare, facen 
do dire a Don Federico d'zAragona , quando fi ahhoca con • 
Carlo Ottano in '^apoli^ doppo f arrender/i del Cajìel nuo 
uo poltre t Oratione che fa fare a Ferandino nel fine del Pri \ 
«jo//^ro.Cbc Ferdinando fuo nipote (ò Ferandino che 
tanto è ) non riputandofi vergogna il cederà vn tanto 
Re,voleua non màco ebe gli altri ftare à fua obedien- 
za & deuotione,purcbe da lui gli fofle ecceduto qual- 
che parte del Reame, nella quale Itando non come 
Re, ma come vno de’fuoi Baronbpotefle adorare la 
cleméza, &: la magnanimità del Re di Fràcia al cui Icr 
uigio &CC. Parole 'veramente, che effendo incompatthili con 
la Adagnanimita di un tanto ‘Frencipe , dette effendo anco 
libero al proprio nemico ^ chiamato da luijhttofaluo con 
dotto come Prencipe j non poffono effer ammeffe per '■vere , 
fgnijicando majjimaniente <-vn animo troppo abietto 
rvna Jommiffione in tutto repugnante alla natura altiera 
^generofa di tutta la Qafa zAr agone fè,ynotiffrna a ciafen 
no in diuerfe occajioni,>na particolarmente quando cAlfon 
fi Primo i anno tAdCCCCXXXFl.nella battaglia nana- 
le alflfila di Pon:(p fatto prigione da Biagio Affaretto 
Generale delf armata Genouejèper Filippo Maria 'Vifeo 
te;ritenne fempre ragionando , trattando, ^ commandan- 
do in maniera la MaejìaKegia,chefì non filoriuerito ^ 
liberato da efo Duca , wa conjìituito herede dopo leu 
. , morte 
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mru fuA dello Stato di MiUno . Et Ferandino tanno 
t^CCCCXLllll.fuggendo da Napoli ad ifchiat dopò la 
rihellione di CapOHaxrtjiHtato dal proprio Cajìellano, ma in 
tradotto poi filo d’accordo nella FpccatammaT^^^a lui, ^ fi 
rende tutti gli altri fildati ohedienti. Ondf che non fiolo per 
quella, cpn/ejjtone tanto firoportionata del douer adorar 
(arloima perla fetppUcepromijftone ^ancora, àvhì<^iQnzz 
ÒC di dcuotionc ifapendo molto hen ogn>xmo quanto <-va~ 
dano cautellatii'Tjeticipi negli ahhpccamenti filenni 
puhliciycome fu quello^per dejraudarjnanpo che pojfono la 
loro reputatipnefi può man'if e fiamente cono fiere ^ chr que~ 
fio buon cantore fi le hahhia cotnpofie.^^ recitate, come 
molte altre, giuncandole credibili , configuenti , ^ uerifi- 
milt allacofiernatione che<-vuole ychefi prejupponga nell'^ 
animo dtjqueiKefidisfactndo cofi al prorito della fia na- 
turale malfdi^en'^afacendo fuddita quella Cafa per pro- 
pria confe filone a quella , laqufle ^ FJoreMini haueuano 
fimprefiguitata in Italia ( come ho detto Xifipra ) ^on le 
bafiandoperauentura di poter narrare, come fa diligentìf- 
fimamenteja rouina, tanto improuifi,con la priuatione del 
Regno di 'Napoli con la fuga ^ mortp di quei sfortuna 

tifiimi Prencipi , ricercando frammettendo •volentieri 
ognipiùmifirabile particolare,che potejfe inajprire ci7* 'X’/- 
tuperar le fortune loro, come fa,narrando nel^into libro , 
che il Re Federico , abbandonato Napoli ,fi accorda con 
Ghigni ; che con ^na pregna, fgd abondantifiìma efienfione 
rappre finta la Rocca d lfihia,nella quale s'era ridotto per 
C accordo, con flebile cert amente, ampia commifiratione 
di tutti gli infortuni fi Ila progenie del Re Ferdinando Pri 
mo.Etpercbe Ucomparatione, perlopiù, (fip quafi fii^px^ 
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e 'vna dimojlr attua, & >^era ratificatione delia cogniriont 
delle cojèiferuorremo oltre di ciò conjtderare come tratta lé 
cofe de i Franceft,^ come quelle dt quella Caja , 'vedere^ 
mo parimente '■vna diuerjtta taUyche ancoin pari fortuna 
fonagli accideti degli runi degli altri defritti con aper 

ta dfarità di afettd\ in/omma ogni cofa corrotta 
evia lata dà 'vn 'pa'rtialijJimùintereJfe..Iffio qui di hiian '• 
dare quefle con le norr adoni dimoiti altri frittori celebri, 
le quali f no tra loro non fio contradittorie ,ma contrarie 
anattoìma comparando filamente t <-una con C altra delle 
medeftme cof f fitte dal Guicciardini , come e propofìtò 
mio, confermo ftnpre maggigrmente a me jìejfo f appafaX 
nata <-varieta di queflo cAutore\(^ tra le altre oferuatio- 
ni con le quali f può a^erijicarla,'-veggaft nel Primo libro 
quando racconta che Fer andino fi ritirò da San Germano 
a Capoua,doue dice. Però fòpraf^ito il configlió dalfà 
viltAVcome ef})ugriatoi! monte di San Giouanni jnte 
fonoauuicinàrfiil Marefcial di Giel , col quale erano 
trecento lanze &c due mila fanti, fi Icuorono vitupero 
famènte da San Germano,^ con tanto timore, che là 
feiarono abbandonati per il camino otto pezzi di arte 
gliaria grofla & fi riduflbno in' Capoua . ^ Ada nelSeJìo 
poi quando rviene a narrare la rotta de i Frante fi al (pari- 
gli ano, per la quale refiarono iffatto eflufi dal Regno di 
^a poli; auuertafì cóme diuèrfijicando con alcune parale là 
conditione di vn fuccejfo tanto fmile,dice, nondimeno ac 
cortifi, che erano tardi , &efien do fìiperiore in ogni 
difeorfo & confidcratìoncii rimorchi I citarono tumijl 
molamente à mezza notte dalla Terra del Garigfia- 
no per ritirarli à Gaicta^lafciateuila maMòr parte 
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delle munitioni &: none pezzi d’amgIicria.‘Z)o«? c/?e Jt 
yede molto chiaramente ^ che con tutto che /la forfè più 
'■vituperofa la fuga de i Francefi ; che quella di Fe~ 
r andino j Perche i Francefi debellati con molta facili^ 
ta da quegli Atmfi , che ejjì fì^ per troppa impatien^ 
c(^a f fecero nimtct j perdeuano am, R^no di tanta imr 
portanza ; acquijlato quaji in firn momento j fntratiui 
molto fuperiori di forze agli inimici ^ •ahondantijjtmi 
di tutte le prouifmi terrejiri ^ maritime : (§p all'in- 
contro Fer andino dopo hquer tentato ma' in 'vano y di 
opporfi al nemico nella Romagna- conojeendo quafi 
daimprouija igf ineuitahil rouina shigotita dSJ* confufa 
t Italia t ^ in cotale trepudatione '"vedendo certe 
•"vicine le znifèrie proprie ; perfeguitato^d^ molti nemi- 
ci i non hauendo alcuno amico Hahile ò fedele ; rthel- 
latajègli la maggior^ parte, del Regno , ^ fuanendo con 
incredibile profferita de i nemici ogni Jìto tentatiuo j ce- 
de finalmente con <vna prudentiffma ritirata alla pie- 
na al precipitio della fua rouinoja fortuna ; ^non- 
dimeno il Guicciardini dice che i Francefi dilioggiaro- 
no dal Garigliano tumultuoramente, ; ^ che Feran- 
dino vituperoiàmente il leuò da San Germano j ol- 
tre che della cacciata de ì Francefi nel medefimo Sefìo 
libro confiderà fommariamente alcune cofe fono titolo 
di errori , che aUeuiano in gran parte il biafimo loro . 
ty^a nella ritirata di Fer andino non fi legge altro che 
•vna lagrimoja Oratione , con la quale ageuoliffima- 
mente refla perfuafo il I^ettore , che quegli infelici 
n?rencipi merit afferò una tanta caduta , 2Vif i quali eth 
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J$ fè hen forfè dijfari per altre conftderationi intrmje^ 
che j pari nondimeno per le ejiriniìche quanto al deca- 
der da <x'» K^^no , quanto al fuggire , al timore , 
allafciar adietro artegliarie ; '-vediamo allnjno nondi- 
meno ejfer a/crhto tumulto y fgd all'altro <-vituperioy 0* 
niilta i conditioni non è dubbio alcuno » altrotanto dif- 
ferenti tra loro , quanto è la fcufa daltaccufa : ^ con 
quelle nondimeno tanto arditamente fi fa lecito <-vnhuo- 
mo dt derrogare alla reputatione alla caBita della^ 
Hijloria della verità . Kiforda parimente non fen- 
S^a artificio la decapitatone de Paolo 'Uitelli Capitan 
generale de i F iorentini alCimprefà di Fifa , quando 
nel Quinto libro racconta la morte di 'Uitello-:(p^o fuo 
Fratello in Sinigaglia per infidie del Duca 'Valentino» 
dicendo. Che non haucqa potuto fuggire il fato di 
cafa fua di morire di morte violenta , come erano 
morti tutti gli altri fìioi Fratelli , quafi che non /o 
hafiajfe di hauerla publicata 'tuta <-oolta nel Quarto 
con ’vn prof ufo foinmario delle accufe fue . Cof par- 
lando di 'Bartolameo d'cyiluiano in molti luoghi efie- 
nuando la gloria delle cofe fue ^ fetalmente nella guer- 
ra di Fifa y lo dichiara nemico de i Fiorentini , ma^ 
nella fìtà morte particolarmenteyfecondo il primo iflìtuto » 
refirirtgendo in nvn arbitrario ^ incerto compendio /o 
anioni di cofigloriojò CapitanOydice nel Duodecimo libro . 
Capitano , come ciafeuno confefl'aua di grande 
ardire & esecutore con fomma celerità delle co- 
fe deliberate ; ma che molte volte , ò per fua ma- 
la fortuna , ò come molti diccuano per elTer 
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di cònfiglio precipitofb , fu fupcfato'da gli ini^. 
mici , anzi forfè doue fu principale de gli eflèr- 
ciri , non ottenne mai uittoria alcuna . Come 
fé non foffìs nota al mondo (^\he lo Hefo 'Gukctar- 
dina non hautjje formo ^el Settimo. la 0,'ittorta ^ch'egli 
hthhein Cadore delle genti di fjddafimìliano it!S' la pre- 
fa di Goritia ^ diT riejìe , efendo pur Capitano prin- 

cipale in Quella imprefa ; f non batte ff fflictlJìtfjamcn- 
te combattuto con i T edefhi a 'Tordenone , ricuperan- 
do il Friuli ; ^ con gli Spagnuoli fotto Efle ; fnal- 
mente Je paffuto tcyldda negli olitimi giorni della <xri- 
ta fua non fojfe flato di cofi notabil aiuto al Re Fran- 
cefoi per opera fua particolare refi afferò rotti gli 
Stii^it^ari apprrjfo Addano . H^unge cof i Sanef accerbif 
frnamente ^ coft i Lucchef molte rvolte per tutta fHi- 
floria fua , accttfàndoli per nemici dei Fiorentini nei pri- 
mi njerfidel Secondo libro i^nel T e rT^o dopo che iH^i- 
fani hanno dejlrutto la loro Cittadella, ci7^ in diuerf al- 
tri luoghi . Coft morde ^ rapprefenta affli ttiffmi fffl i 
(fenoueflfgd i ‘Tifàni con Orationi , con diforfl, Qf con 
defcriuere minutiffimamente gli afedt^ le mi ferie loro. 
Le quali cofe , con tutto che poffano forfè effer am m effe y 
come appartenenti al riempimento della F/ifloria , non 
refla perh che non fi poffano anco , (gf che non debbiano 
il^dicate altrotanto fcandalofe nelC c/dutore , quan- 
to parranno conuenienti nell’opera ;an:(^i che l' opera flef- 
fa per queflo rifletto non refli grandemente defraudata 
della fua propria dignità : rvedendofì chiari ffima l’in- 
tentione , ft) lo Hudio intenfo del (juicciardino,che è di 
^ ^ ^ D ^ co- 
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coprire con Thonejla, delt effetto della Htjlorù t 'mfettld* 
^ ne della fua mente ; ^ ohligar con tante ingìmiofi r 
falfita la fede ^ che fi deue alt innocenza , 

alla purità della Hijloria, alla licenz* \ 

dld alt intereffefuo. *.(> 
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Vesta scandolosa etindx- 
fcreta maledicen:(ji hauendo , come diceuo, 
nel precedente libro trafftto indifferente^ 
mente molti, potendo/ì chiamare <Tjniuer 
fate per tutta quella htjioria,per confeguen- 
y ? potrà ancoy^giufiijicatamente affrmare, ^ credere 
per naturale;poijche rare 'volte,(^ forfè non mai fttrouara 
narrata <-un attionegloriofa,che ìagloria,& la lode^che ne 
può rìffultare agt intereffati in effa,non Jia loro impeditayò 
V contr ape fata da confderationi tali, che Hgiuditio, ^ l'arbi 
• trio diqueffhuomo non toglia,òdiminui/ca apparentemen- 
te quella parte di honore,^di effifiimatione,che compar ti- 
fce loro 1 cJJìtOy^ la propria'virtà. il che effendo effetto ffe 
. cifco,ò (t'vna occulta corrottione di mente, ò d'vna mani- 
- ^ oHinata incontentabilità del Juogiuditio i molto 
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probAbilfHente Jìfotré dircyche quejla, tubriéha di mdedi^ 
cenzAytpndo continuata commime ^ fio, anco naturale , 

^ nell' hifloria , nell' auttore.il quale incontinente in fe 

'JieJ[o,od corhfiacendofi dt xrùs) fatto eccejfoy ha f cerio ìrih. 
giurie le ofe/è altrui parti conjùftantiali'jelf opera fud^ 

Et per queJlocredo',cl/e perauu^tura da molfifia 0* ripta 
tato creduto il (juicciardino per <yeridico; perche ejfen^ 

doptttfaciley ^ più commtmeil conde fendere alla finer- 
chia lode,che all'aprerta det trattiene, fi tomi nell <-vno f ere 
de,(^ ft teiera facilmente ladulationcy così nell'altro fpre 
fuppone ,0 ffima certa la rverita\p arendo imponibile ^ 
che huomo ben creato >majjìmamente frinendo hijiorta ,fa 
per condurf alla malédtcenilafnzàejjìftente 'verità dioc^- 
cafone^ di fpg^tto^.ìjliaf gli huomini s'ingannino nella 
loro opinione di quejla ìsiforta , o se i Gutectardino habbia 
ingannato il Aiondiftto titolo d hijìorico sfogando lofdè-- 
gno 5 ^ la propria ambitione j lo andaremo anco Maggior^- 
mente conofendo co alcune altre oferuatronitche ci mofra 
ranno affai chiaro y che f le ingiurie farli per quefia hi fio- 
-ria! COSI falfamente contra dtuerft non fono artifici cT infdto- 
f ardire fono almeno incontinen'c^e di vna faìlofa elatione 
dtfpiriti d'vnariffolutaofinatione di •vendetta : anzj 
che l’efìcace eloqUen-ga di tanlhuùmoda peritia delle cofe^; 
la partici patirne digran f greti ,1 amrnintfratione di 'varij 
gouérniy^ (amichi hauuti da lui y hanno re f fpport abili 
molte bugie, molte detrattioniy^ molti fcandali. Poiché 've 
rammte oltre quello , che fi è confderatb nel libro preceden- 
te, che egli ha f ritto con tanra irreuerenii^a contra Ponti f ci, 
ff auuertiràquelloyche medrfmamehte repplica nel libro. 
j yquando narr alche Papa Leone ^ cemò d occupare; la 
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Cittì dì Ferrara non con armi manifcftc, ma con infi- 
àìfydotte dopo hauere al fòlitofuo addotte molte ra^ioni,fòg 
gtunge,che non hauendo egli rimcflbpunto di così fat- 
to ardore facilmente fi potcua comprendere che lani 
birionedeìacerdoti non ha maggior fomento,chc dà 
fè ^cihyhijogna necejfariamente confejfare , che con troppa 
irretterente faciltta dt confidenza, con troppo malejfem^ 
pioj^artaffè così in generale de' jàcer doti Chrifiiani’, poi che 
(ènzj* COSI fatta confideratione più tojìo empia , che necejfa^ 
riapoteua molto bene continuare nella Jùa narratìone. Et 
fneiefm tmente chi confiderà diligentemente, come reciti po 
co dopo nel medefimo libro , i progrejji dell' bere fa di Mar- 
imo Lutero y 'veder a parimente, che molto più fcandalo fi 
può riceuer da quello ych’ egli nji nja inferendo,^ mefiolan 
do dijùoiche dalla H'jfa '•verità di così rmfir abile Jùccefiò-, 
Poi che la dotte poteua per publico beneficio , ouero per mt*> 
nor offefa della noflra Religione, fi non tacere , almeno non 
efiagerare alcuni difetti del Pontefice ^ et altri , li <-vd di 
maniera propalandole Jminu:(j:^andoychc ifettatori mede fi 
mi di così fatta impietà pofiono per auuentura confirmarui 
fi fl^jf Cat olici reflar fifiefi e fiandalfs^ati. Ejftndb 

che, oltre all' aggrauar con parole molto ajpre in queflo cajo 
tutte le anioni del Pontefice,^ de' commi jf ari fuoi, che pur 
baflaua narrarle fibriamenteyfen's^a dar loro tanti attribu- 
tifaflidiofiy ^ fenfi, ^ inierprétàti'oni tanto pregitidiciali 
alla dignità Ecclefiajìica-yfi vedeychefinocongHfiherzj ha 
motteggiato in occafìone tanto lagrimabile ;poi che dopò 
'hauer detto, che iìVomcfìc&y ilquàltper facilità della 
■fua natura eflcrcitauain molte cofe eon pota Maeftà 
'l'vflìcio Pontificale, donò à Maddalena fua forella f- 
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emolumcntOj& Icflactionc delle indulgenze di riioitè 
pani di Germania, wo» £// hafìando qfiejioy/ò^iongej ci/e 
fu deputato per Commifl'ario il Vdcouo Aremboldo 
miniftro degno di qucUacommilfione, chelelTercita 
ua con grande auaritia,6c cftorfioneirfl» quello ychefe* 
guita . Di maniera che ‘-vedendojt con njna indegna fùper 
fluita di confìderationi narrare, an:^i magnijìcarfl n/n acci 
dente tale in nma hifloria puhlica ìfcritta da n/ti huomo 
ChriflianoiintendenttjflmOyt^ quelloyche piu importa mini 
flro della fede JpoHolica,come diceuo difipra,non fi può no 
confeflare pericolofjftmi effetti,^ neCatolici ^ negli bere 
ttei: infleme , eh' egli portato da non sò che fouerchia iat- 

tan'ga di/èfleJfo,crede^etche il lacerare ognvno indiflinta- 
jnentef offe argomentato di 'verità in lui,(^ dijciplina negli 
altri. Dalla qual coja però fi può molto bene dedurre 'vna 
realijjìma confirmatione di quelloyche diceuo di [òpra, della 
naturale commune maledicenzji di quejla hijìoria; per-- 

che fi non ha hauuto riguardo alcuno alla offe fa della no- 
■flra Religione,^ di que'medefìmi Pontefici à chi egliferui 
ua,(^ da chi era honorato ^ beneficato-, molto meno haue- 
rà nfato circofpettione , ò modeflia contra Prencipi inferio- 
ri,^ altre perfine priuate, ^ contra quelli fpetialmente , 
che gli fino fiati ò foffetti,ò nemici . Trai quali perche il 
Duca dZ^rbino Francefeomaria della Rouere è Jfecifica- 
t amente coji maltrattato da lui , non farà 'alieno dal mio 
propofito il confiderar diflintameie alcune malediche impu 
tationi f minate contra di lui per quejla hifloria:(^ ciò non 
gtà , perche io profumi di poter aggiongere punto di confir- 
matione alla gloria, fli cofi famofò Prencipe,e faldato, 
che pur troppo a/iue ella per fe fleffa,iff rijflende esempla- 
re 
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ri^hffitnguihile tra le pompe ^ le merauìglie i Italia-, 
ma per comprobare quelloiche hormai ho detto più<^'olte^, 
^tni conuerrarepplicare che la maledicen^ajìaf^i 

rito vitale di qaejla htjloria-,^ che la appunto fiapià abotf 
dante ff^più faconda la detrattione con difcorfi politici, ^ 
con -vna tumida oflentatione Ìmtelìigen:(a, doue f infettio 
ne detC animo la mala dtjfo/ttionedella mente hapotu^ 
to <^7* 'voluto tfogarjt dtfonderji. L. odio del (juicciardi- 

no contea il 'Duca ft raccoglie facilijftmamente da chiun^ 
que legge efa hipria-,et di quefto habbiamoparticolartefli 
monto dt Giufla Lipfonellajùe annotationi politiche , do- 
ue tra le lodi, che attribùtfce molto degnamente a quello 
auttoreyfachiarijjlma mentionedi co/ì fatto odio, dicendo, 
Francifcus Guicciardinus prudens pcritusquc Ceri- 
pcor, & qui tales Le<fiores fuos facir, liber cft,& verax, 
ab affeélibus immunis,fi tanien ab odio quod retege 
remihinonfémelvidctur in Duce Vrbinate &c. £>f/ 
qual odio, con/ìderandogiuf amente fjfd le caufe gli effet 

tijcopriremo molto bene,che altre tantoJèn:(a colpa e lace- 
rato, ^ offe fi il Duca nell’hifloria , quanto maluoluto ^ 
odiato dall'auttore . Et quanto alle caufe non è dubbio al- 
cuno, che effendo il Guicciardino princtpalijfmogentillntir 
mo Fiorentino , & miniflra congiontijjtmo caro di due 
T>otef ci Leone ^ Clemente, che perfeguitarono coft arde» 
temente efo Duca ,per quefla participatione in generale fi 
può riputarlo malijjìmo affetto contra di ltir,ma più'vera- 
mente per qualche diffarere particolare nato tra loro,majji 
tnamete quado effendo il Guicciardino Luogotenente nelt- 
efiercito EcclefiaJlico,^ ilDucaCap. Generale de 'Oene 
tianiall'imprefaS Milano alt hora. tenuto dagli Ifnpe- 
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riali, Tennero nelle confulte a <iualchefumrA di parole » 
Concioftache confidando il GuicciardinofommamenteneL 
lafiiprema auttoritaychehaueaneilejjercito, (^trouando 
fi dt veloce fj^Teemente ingegno, con ‘nna luriga efperien- 
rfi delle cofe di StatOy^ fiefiamente con (gualche cognitiò- 
ne attuale de maneggi della guerra , per la dtp fa di Keg, 

gio,^ di Parma, doue egli fitrouauafioiiternatore-^piùrpo 

lutamete forfè di/j^uello^he btfognaua, emulando cope 
tendo di fiiperiorita^ di proHiden:^a rnilitare,proponeua 
^foftentaua t opinion fua,qual ella fi f afe, cantra il Z>i^ 
cà-,tl quale finfitiuo per natura, con tanta efperien:fa 

della guerra,Q\\Q. fc ben era alMiora iplsimcnte Genera 
Je de Venetianid Capitani deUcflcrcitodellaleo-afiri 
fcriuano aflblutamcnte àlui cornea Capitan Generar 
\ct,come confepa il mede fimo Guicciardino nellihro\XVih 
non poteua però così facilmentf tollerare, ch'egli tanto però 
tinacementefegliattrauerfaffein tutte\le fofe preten^ 
dendo eguale (^forfi maggiore intelligenza , con certo fuo 
apparato od abondanza di ragion^ di prefuppofitt , 
lejfe cederent arma lO^x^dim antera che ac^ 

cendendofi co fido [degno tra loro \ quegli rz/edendofi nonpo- 
ter auanzarfi nella fua prete fa auttorita, ^ queHi hauen 
dofempreinoppofito <-i.'na He Ila fifa , che lo trauagltaua 
con poco riJpetto,Ód con molto ardore iè molto ben credibile, 
chef coflnupe nemicitia tale^che oltre la difeordia ingene 
tale, partorifee anco effetti particolari odiofi^ maleuoli , 
od lo flp Guicciardino nel medepmo libro i 7. accenna in, 
più luoghi cofi fatti dilpar€rì,t^ fpettalmente quando dice, 
che ilDuca g\[n(pok con parole concitate non voler 
mentre liaueua in niano il balcone dc’Vcnctiani la- 

feiar 
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fciar v(ar ad altri l’auttorità fua da chef raccoglie , che 
le contefe fojfero taliy le pretenjtoui del Guicciardini cojt 

indifcrete , che tiraperoin confeguenz^ cofi fatte rijfojìt^. 
C^a molto diuerfamente apparirono poi gli effetti dell'- 
odio iper che il Guicciardino conferuando f infezione , tro- 
uandofpuredi tanto inferiore a quelTrencipetUon poten- 
do con altro per auuentura manifejìar lo fdegno»l hacoji 
impertinentemente offefò nel hijioriafua-^ aW incontro il 
Duca con generofa patienza dijjtmulando Jòpportando 
ogni offefa,ma in particolare i pejjtmi 'z>ffci,chefaceua con 
tra di lui con lettere ^non filo appreffo al H^ontefce , ma con 
gli Heff y'enetiani.f^ con tutti i collegati, battendo rìfapu- 
to,che alcuni gli infìdiauano la roita^all'hora appunto, che 
hoìliuano tra loro quejìe turbulen^^e di dijgufii , mando ad 
auuifanerlo per Scipione Attellano nAmhafiatore del T)u 
ca di Jdiilano ad offerirgli infìeme quanto poteua per 

aiuto fuo\(^ coffaluò egli la njita con ChriHiana, ma- 

gnanima riffolutione a chi tanto indegnamente ha procura 
to di confondergli,^ di fcemargU la riputatione ^ la fa- 
ma. Che il (guicciardino prejùmefe dt pareggi arff. Hi an 

teporf per auuentura a quanti nell'età fua gouernaffero 
fiatiyf^ maneggiaffero guerre, quelloyche per t operafuajcri 
ue dife Jiefo,ce lo teflifica man f eoamente ;poi che egli fole 
fe f confiderà bene,apparijce intieramente lodatò ', egli , ^ 
Commiffario,^ Gouernatore,(^ Luogotenente, configliò 
anteuidde , deliberò ,prouidde , effequ),effercitò l'auttoritìt 
^ la pruden:(a,^ trattò negotij dt pace, & di guerra cir- 
coJpettamente,irreprenfibilmente . Effondo, che in ciafcun 
altro ( fia pur chi fi fia ) fi defidera Jèmpre qualche cofa di 
più da luiytgd non fi legge anione alcuna per prudente , per 
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rvAlorofa,per approuata dall'erto ftej/òf che non fia in qual 
che parte deffettiua , che dalla jine7^:(a del fuo giudith 

non fia in molte parti frodata della fua propria gloria. Ala 
alt incontro filo quel Commtfiario^folo quel Gouernatore , 
filo quel Luogotenente ò in Parma fi in Reggio, ò intorno a 
JMilanofi negli effercitifi nelle Citta fu irreprenfihile, fui» 
comparabile . Et quanto fi (limaffe penalmente nelle co^ 
fi militari, '-veggafi nel libro i /^.quando narra che lo Scu- 
do venne improuifamente fopra " fiegg iofioue egli fitrouaua 
(jouernatore,che di fiorrendo le caufe, che moffero effo Scu- 
do a <-venirui per hauere i fuorufiiti di ^JMilano , dice, 
ch’egli (peròjò che fuggifTero dalla terra,ò che non vi 
eflendo foldati Foraftieri , il Gouernatore huomo di 
profeilìone alieno dalla guerra, Ipauentato glieli deA 
le prigioni, ^ nodimeno defcriuendo poi minutamente la 
difefa,^ le prouifioni,ch' egli fece, con tacita ma efireffa de 
rifione delt opinione dello Scudo magnifica eflrematamente 
la fua peritie militare. Così nel difender la Citta dt Parma 
affaltata da Federico da Bo:(^le nelmedefimo libro dice, 
che'dilperati i Francelì della vittoria ritornarono di la 
da Pò,alserendo Federico niuna cola in quella fpedi- 
tione hauerlo ingannato, le non il non hauer credu- 
tOjche vn Gouernatore non huomo diguerra , & ve- 
nuto , nuouamente in quella Città , hauelse elsendo 
morto il Pontefice voluto più rollo lènza alcuna fpe- 
ranza di profitto elporfi al pericolo , che cercar di làl- 
uarfi potendolo fare lènza fuo dishonore & infamia 
alcuna.douefi conofie,che'vantandofipoi di hauer delufi 
Capitano cofi brauo,con artificiojà negatiua nell opinione al 
trui di efier huomo di guerra, fi preferifie merauigliofamen- 

te 
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te (^Jt auantaggiafopra di luiyattnhuendojì con U fola^ 
ma copiofa nanatione del fatto (Quella gloria , che in molti 
altri Jìmili accidenti hà, onero negata , ò diminuita à molti 
altri. Et di qua fi può 'z>enfcar molto lene quelloy che da di 
diuerjt viene afìrmatOych’ egli dtcejfe già a Giacopo ‘Nar^ 
di y che a imitatione di Cefare hauejfe in animo difcriuere 
in commentari le cofe fatte da lui y ma che di jfu afone dal 
^ardiylafciaffe difarloy(^aperfuafione dell'ijìejfo fide- 
liberafe poi di fcriuer f Hifiorta.^ella quale non gli è ba- 
Jiato di 'commendare immoderatamente fe fleffo , che con 
cof indégna parttalita ha ofcurata la fama di molti ^ jj>e 
tiàlmente come diceuo del Duca d'Urbino . La qualcofa 
<-uien anco particolarmente confirmata da vna Lettera di 
Nicolò Alacchiauelli fritta a Bartolomeo Caualcantiy do 
ue gli friueythehauendoglimofirat a il Cuiccardino tHi- 
fioriafuayegli thaueua biafimata in quella parte yche tocca 
ua al Ducayma che Francefcogli haueua alteratamele r/- 
fpofloyche per quello rfpetto njoleiia aggionferlene njna pa 
gina di pitì.Et veramente , che chi va confiderando in ogni 
luogo ydou egli parla di quel Prencipeyauuertìra brutttjfi- 
me fandalof imprejfióni cicatrici di fdegnofa mor^ 
dacitay^ di veleno. Et per toccarne qualchuna delle più 
notabili y veggafi nel libro quando racconta la fug^a del 
Cardinale di Pania da Bolognayper la quale i Bentiuogli, 
ìlT riultiocon le genti Francefi fe ne impatroriirono^che 
fouuertendo la 'z/erita di quelfattOyafcriue al Duca dX/t^- 
bino falfijfimamete la fugayffd il difirdine dell ejfercito Ec 
clefiaflico dicendo yhWtkvìhdVionQ di Bologna fu con- 
sentala fuga dellcisercito perche alla Terza hora 
della ilotcc il Duca d’ Vrbino nauéndo come fi crede , 

intefa 




Ir4 "LI B R O 

intefa la fuga del Legato e’I mouimento del popolo, fi 
Icuò tumultuofamentcjlalciando parte de’padiglioni 
diftcfi con tutto re(sercito,eccctto quclli,che deputati 
alla guardia del Campo erano dalla parte del fiume 
verlo i Francefi,ai quali non dette auuiio alcuno della 
partita : Et cojt continuando nella narratione recita , che 
dal popolo dà villani afialtato il Campo, che palsa- 
ua lungo le mura, gli fblsero tolte artigliarie munitio 
& carriaggi: le genti de’ Venetiani alloggiate fui 

monte di S. Luca,hauendo tardi (àputa la fuga del Qu 
ca con molto danno fi rinrafiero nella Romagna, 
che fenza combattere furono acquiftati molti pezzi di 
artiglierie,prefolo ftendardo del Duca,& molte ban- 
diere ^ fatti grandijfimi danni a gli ejferciti Eccle- 
fajlicOi^ UenetianotdouèfomwariandQ tutta quejìa prò- 
fufa narratione/z:ederemOiche per molti gradi conduce ar, 
tifeiojamente in cojpetto del inondo gli errori del Duca • 
Poi che primieramente appena nel leuarf afferma , ch'egli 
fapefela fuga del Legato t<’vfando ideila parentefs,\ì3i~ 
ucndo ( come fi crede ) in telò la fuga ,poi vi aggionge 
^uel tumultuofamen te & cofi che lalciafie i padiglioni 
diftefijC^r non auuilàlse quelli che erano oltre il fiume 
che il popolo & i villani ne faceffero preda j infne che 

lenza combattere perdefero artiglierie, Jlendardt , handie 
re con nott^iliffmo ^ uergognofo danno di quegli ffercitii 
tutte cofe connumerate veramente,e^ effagerate da lui per 
per ingiuriar quanto più poteua la perfona del Duca . Con- 
cìofa che fu ben vera la ritirata ; ma ella fù altrotanto ne- 
ceffaria,quanto prudente j ^ tale che nifun altro hijìorico 
la accuja per fuga, la aggraua di cof indegni particoU^^ 

rt, 
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rhfinoHilGuìccUrdinOtchervolfèfodisfareéfè JleJfo , più 
che alla fverita.Si perderono artiglierie certOy ^ hagaglie : 
perdita ordinaria in coji fatti accidenti\ma fifaluarono con 
pochijjimo danno le genti , ritirandojì ordinatamente 0* in 
particolare la Caualleriaì poi che i fanti tirando per alcuni 
trauer/tycaminarorto conquakhe difòrdincycome comporta 
ua il tempo della notte, ^ f accidente coji improuifoy^ fu- 
rono anuifate tutte le genti ecclefiaHiche tanto à tempo, che 
puotero ritirarf tutte : fòle quelle de’Z^enetiani patirono 
molto per la tardanza delt auuijò, come racconta il Bemho 
nell'Xl.libro delle fue hi florie, affermando, che le genti de'- 
TJenetiani paffando fitto le mura di Bologna, riceuerono 
molto dannOtil che non era auuenuto a quelle del Duca cC- 
Z^rhino'.onde non [ara <~vero adunque,che fi perde ffe lo Ben- 
dar do ,0 quelle tante bandiere; fi come non fà '-vero medef 
mamenteyche cofiferK(a combattere i Bologne fi, ^ le genti 
delTriultio haneffero quelLv-vittoria, che dice ilGuicciar 
dino;poi che egli jieffoymentre che afferma tanto chiaramen 
te,^fpecifica,che non fi combattefle, nel mede fimo luo- 
go nondimeno poco difopra , dice , che la Vanguardia del 
Triulno era arriuata al Ponte à Reuo,doue Raftaelo 
de’ Pazzi combattendo valorolàmente gli foftcnne 
per alquanto (patio di tcmpo,ma che non potendo re 
iìftere al numero maggiore reftò prigione hauendo 
con la fija refiftenza dato commodità alle genti Eccle 
fiaftiche di fàluarfi , In che fiami però lecito dt mettere in 
confideratione come in quefia notiffma cecità di contradit- 
tione fi pofia anco benijjìmo auuertire , che per lodare un 
priuato Fiorentino,non cura di contradirfi cefi manif e fio- 
mente per accufar poi un Prencipe con tanta falfità . Poi 
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che non foloyccnne cjiceuo,non è hijiorico alcunotche fi confor 
mi con ejfio (juicdardinoima e^uelii^che fi trouaronofrejèn-è 
tiyrtferifcono il fatto molto diuerfitmente'jf^ tra gli altri 
(jiorgio Dipintore Verone fe Capitano de cauallt leggteri di 
Jlfiardo Altdofio jratello del Cardinale di Pauia in certa 
fuarelationenjeduta dame ifiriue molto difiintamente , 
che la notte jche il Cardinal Legato fuggì di ’Bolognayil Da 
ca d'Z/rbino fi trouaua intorno alle mura di (Quella Citta, 
che fintito il rumore del popolo ajficuratofi della fu~ 

ga del Legatofi fermò alla porta d Imola^f^ mandò a no 
tificare al Campala necejfita della leuata, ^ cofi cominciò 
a marciare facendo però alto a certo fiumicello,doue ejfen~ 
do follecitato da GioSPaolo Baglionij^ da Gioanni Sa fi 
falcilo , che erano fècola continuare il camino , volfi q^uiui 
appettar tutti i fhoi\ che in ([ueflo mentre alcuni de’nemi 

ci alla sfilata feguitando alla coda fùa, 'vedendolo fermato, 
ritornarono à dietro furono fèguitati gagliardamente 
dal Duca^^ cori la fuga loro fece marciare tre fquadroni 
rimafii a dietro;^ cofi muiò poi tutte le genti <-uerfo Imola, 
recando eglifempre nella retroguardia, ^arrattone in tue 
to Contraria a quella del (juicciardino. Dalla quale nondL 
meno chivorra anco dirittamente confider are il fatto a giu 
fia cp* vfitata ragiondi guerra,conofera,che prudentijjima 
mente il Duca fece quella ritirata , djjìcurando con ordine y 
con pefetta prouiden^a militare le genti , checonduce- 
ua-ypoi che fubito intefà la fuga del Legato ^ l'intromijfio^ 
ne de' Frante fi in BològHafen'iscj^ afpettarej che s'ingrojfino 
maggiormente, fi leuÀiUalendo fi del beneficio della notte op 
portunijfima alla ritiyata:^ quefio fa tanto piti prudentt- 
menteyqùato'chefi 'Xjeniua a ritrouar e ferrato in me'gp tra 

la 
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la Citta fatta nemica , tiT* la Komagna impedita , di doue 
glinjeniuanoirviuerìper t ejfercito : ^ però fi rìfolue di 
sloggiare di porf in f curo, ma lo fa con que'requifti che 

comporta L'arte della guerra-, poi che lajcia alcuni padtglio-- 
nitef,^ genti al ponte a'Reno fono Raffaello de Pa:zK.i* 
•acciò che 'venendo i nemici , trouino rejflen^ attuale ; 
con l'inganno de' padiglioni te fyCredendo àncora l'ejfercito 
ailoggiatOyfi ritardino,^ in (puefo mentre pcjfa tanto più 
ageuolmente,f come aituenneyriufcire la retirata-.Di modo 
che coffent(a grande sfortp diconfutationeo di argumen- 
ti fi raccoglie affai facilmente ytanto p ito la '■verità, nella 
fiejfafludiofa narrattione del Guicciardini ordinata per in 
giuriar il T>uca,la pruden:(a la prouiden:^a militare di 

cofi celebre. Capitano,^ all'incontro lappafìonata, ^ in- 
-confìderata indifcrettione di quefo hiBorico.Con fmilcy 
maggior imputatione narra parimente nel libro \-j.la riti- 
rata di effo Duca da i Borghi di jMilano\poi che fino motteg 
giandoytermine tanto difconueniente' alla granita deU' hi fo 
ria,afferma quella riffolutioiie per. fuga, dicendo che puote 
vfàrc , ma per contrario le parole Ji Celare Veni Vidi 
fugi.'CjT* qui 'veramente.più per auentura,che iti altro luogo 
feonofee larvelenofafagacitàdi quefì'huomó -y poi che non 
tanto per deprefftone di perfòna a lui fòjpetta ^ nemica y 
quanto per effaltatione difemedefmo,ancoxon notijfme^ 
bugie ynon s‘è curato di 't/ergognare f hif oriafua. fi aueuafì 
afòccorreril Ca fello di Milano affediato dagli imperiali 
padroni di effa Città, et però fermataflega à Cugnac a que 
jio effetto tra il Papayalqualtadheriuano i Fiorentini , il 
Re di Francia, i Zfenetiani(^ il Duca di Milano afe di a- 
io-yfì deliberò anco in <-vn medefimo tempo di tentar l'imprt- 
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Ja. Hautux nell' ejjercito EcclefÌAjìico il Guicctardinù ti- 
tolo di Luogotenete (j entrale,^ il T)uca d'V^ rhino trx Qt 
pitAno (jenerAle de K tnetiAni,^ per i Fiorentini interne^ 
niuano 'Vitello 'Vitelli Qd Giù. de ^^edici, mx tra quejli 
tutti il Guicciardinc per ragione del titolo Ecclejtajlico pre 
cedeua,fè bene^ come egliflejfo confejfa in ejfo libro 1 7. nel 
Duca dV rbino liaucua à confiftere il gouerno degli cf- 
(èrciti per il ritdo di Capitan Generale de Venetiani, 
&pernonuielserchuomo eguale à lui di Stato, di 
auttorità,& di riputatione.Co» tutto ciò, perche hauende 
^voluto ejfo (juicciardino guidar tutta t imprefa a modo fu» 
non trouò nel Duca quelf ajfenjò , ch'egli hauerebhe vo~ 
lutOj'va però con jìniHra Qd odiofa interpretatione narran 
do tutti que' progrejjt^con gran pregiuditio della celebrata^ 
riputatione di tanto ^rencipe:(^ egli all incontro appari- 
fce fempre pr udente, jèmpre cojlante,^ appunto a fuoigier 
ni vn Cefare togato . Haueua ejlo Cuicciardmo intercetto 
lettercycon le quali Antonio da Leua auutfaua al Duca di 
Sefa in Roma,(^ lo dice nello jiefo libro,della mala dijfo 
Jitione del popolo di MilanOyd^ però confidando principal- 
mente nella folleuatione delta Citta j jherando con l'ejfem- 
pio {refco del GMarchefe di Pe/cara, che ne jc acciò i Fran- 
te fi , poter improuijkmente confeguir contra gli Spagnuoli 
ojna medefima 'vittoria , haueua perjuafo agli altri Capi 
dell'ejfercito f accojiarfitf!^ P ajfalir Aiilano, tanto pià,ch» 
dal ‘Pontefice egualmente , da 'Venetiani Jè ne haueua 

no hauutejòpra di ciò ejjrejfe commijjtoni . Gdda il Duca 
dVrbino , che per opporfi al <^alor de fanti Spagnuoli 
T edefchi veterani dell esercito Imperiale, voleua 'Z/na bno 
na banda de SuiT^teri , come il (juicciardini confejfa molto 
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•uoìte anco per p fìeffo,ne fen:^A la rvenuta loro 'voleua com 
metterfì a cop fatta imprefa,andaua raftoneuolmente 
hitando deltejJitOidifferendola quanto più poteua per ajj?et 
tarli.Aiafnalmente non potendo refìflere altifìan:(a de'~ 
collegati^piuperfodisfare algiuditio al de f derio d’ al- 

tri jche per propria deltfteratioiuffpitfefotto Milano,doue 
ritrouandofì infine in apertofuantaggio di fitto, ^ dòuendo 
perciòfoflenere anco la non creduta refifien^^a de' nemici 
ben difiorjà da lui, ma non creduta dagli altri , medefma- 
mente con fuant aggio d armi, cioè dt artiglierie , ^ di ordi- 
ne di combattere fatti que'tentatiui, cheficonneniuanogiti 
diconeceffarioilritirarfi-,(^ come, che folo per auentura co 
nofceua in 'z>ece di quella nuana ffd ofiinata fperan'o^a, che 
Jhaueuano molti della 'vittoria , <Tm manifefio pericolo di 
tutto queir rffercito,dtjfc però al (puicciardino che fe gli op- 
poneua non poterfi Iccondo la ragione della guerra pi 
gliar altra deliberatione,& voler afllimerc in fè quel 
carico, & che fi fapeflc per tutto il Mondo egli eflèrnc 
flato auttore.Z.4 qual coja nodtmeno è dejcritta in quefia 
hifioria con narrattone cofi dtuerfa,^ con difcorfi cofi ingiù 
riofi,che lX>uca,comediceuo,refiagrauijfimamente incol- 
pato, et il G uicciardino alf incotto degno di puhlica comoda 
tione.Et per queflo leggiamo,che dopo l'acquifio di Lodi fiat 
to cotanto malore del TDucafè ben egli fie lo pajfa molto leg 
giermente , confiderado molti benefici per t impreja,e^ afiìr 
mando, chcfofie voce communcper rcflTerciro,che 
procedendofi innanti con preftezza gli Imperiali fi ri- 
durebberoin grandifiìma perplcfita & confufionc , 
foggionge fubtto , Ma altrimenti lentiua il Duca d’Vrbi- 
nogiariflolutocheraccoftarfi à Milano lènza grofla 
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banda de’Suizzeri fofle di molto pericolo; U <{UAlcofkt 
fe ben era nota a ciajetmo , altrotanto affermata da effo 
2)ucay quanto repplicata dal medefmo Guicciardino, dice 
nondimeno , che non volendo {coprire à gli altri total- 
mente quella iìia opinione deliberò con 6r poco ca- 
mino dar tempo alla venuta loro. Co/t<-vnito Ceffercito 
della lega a Marignano,mentre. dice j che! Duca infiUe- 
ua di alpettar la venuta de’Suizzeri, la quale era incer- 
ta più die prima, non confidando molto nella gente, 
che haueua nuoua, & raccolta tumultuariamente 'X’i 
Jòggiongendo il parere contrario degli altri Capitanti affer-i- 
mando che Taccoftarfi à Milano fbdè non lolo lenza 
pericolo, ma con {peranza di vittoria; in fine dopo 
fvna lunga comprohatione di cofi fatto parere ynarr andò ^ 
che’l Duca fi conducefie a S. Donato, diceyche ben che non 
lomoueflero quelle ragioni ad andar innanzi, nelc 
illanzeeflìcacisfime, che per ordine de’loro lìiperiori 
gliene fàceuano il Luogotenente del Pontefice, &il 
Proueditor Venetiano parendogli , che’l lòpralcder 
quiuipiù lungamente, non hauendo maggior cer- 
tezza della uenuta dc’Suizzcri potelse elsergli d’infa- 
mia,fi condulse &c. Di qua pot con C auuifo dt mille Suìt^ 
calati nel "Bergamafeo , ^ della 'x/enuta degli altri » 
condottofi ih TDuca ad alloggiare a S. Martino , tre miglia 
difeoflo da tJ^ilanOiConfideraiche fé ben fi pensò di pafi* 
lar dirittamente al {occorrer il Callello, non dimeno 
parue al Duca , chc’l elsercito caminalse à dirittura a i 
Borghi di Milano. : ^ qui con njna lunga parentefis mo- 
lerà , che effo Duca proponeua in modo ropinione fue, 
che gli altri Capitani non pigliauano afiunto di con-. 


TERZO. 71 

t tradirli . "Toi non molto dop» afftrmmdo , che ~tl ~Duc^ 
dcpofta la diffidenza hauuta iiiiino à quel di, promct- 
telscàluipreiènceilProueditor Venetiano, che il di 
feguente làrcbbe fclidsfimo argomentando vna cer- 
ta vittoria de nemici , r Acconta chejpinfe vna banda de’ 
fchioppettieri à Porta Romana & à Porta Tolà ; raì> 
che trouatarefiftenza fuori deUopiniòne fiia,feceac- 
collare à Porta Romana tre cannoni , & che comin- 
ciato a battere, &: leuatone vn falconetto , fatto 

/montare alcuni huomini d’arme,* & accoftare leale 
per darl’aisalto, la fattione fi rifiolucfic in leggieri Ica 
ramuccie : in jine,cheallo^iati nello jìeffo luogOymen- 

tre che ogn>-vno fpera la njittona certa , majjìwamente per 
auuifihauuttfi iche gl lmperiali caricatemolte bra- 
ghe pcniauano ài partirli j con tutto ciòilT^tiea palate 
già poche horedella notte, tfouandofi ingannato dal 
la Ipeianza conceputa, che alle porte &à ripari de 
Borghi gli fofie fatta reliftenza &c ritornandogli la^ 
confidcrationc del timore, che prima haueua della^ 
finteria de’nemici,. fece prccipitolamente delibcra- 
tione di dilcoftarli confelsercito . Et cos) dtlatandoft 
nelle ragioni y che adduceuail Duca,^ nelle rifpojìe del 
Luogotenente , narra con indegni fjime conjìderationi quel- 
la rimata , deridendola , accufàndola per una fuga di- 

/ordinata ^ tumultuofa. La'quale nondimeno, efendo che 
peruera Qd commune ragione dì guerra, [ì può molirare ne 
cejfaria confeguentemente honoreuolijftrna , non addu- 
cendo qm le molte fritture autentiche , che ho uedutoin 
quefto propofito , ne meno la relattone hauutaa bocca da 
gl' Il lujir t fimi Signori fonte GiutieeSauorgnano Ber ^ 
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nardo Sagredòycht ji trouarono con <[uel Prenctpe à molte^ 
delle Jtte tmpre/e;ma confirmando ic ragioni militari coru 
quello flejjoyche' l Guicciardtno racconta , ajfaifacilmente 
JperOyche fi conojcera appunto nella giufiitia diquefia pru- 
dentiffima rifiolutione la mordace ^ nemica falfita di co 
fi fatte accufefJaueua il Duca determinato dt svoler nel- 
fejfercito della lega^come se detto , njna buona banda de’~ 
SuÌT^Zerifèn'Si^a i quali credeua,che non fìpotefierefiHereyO 
far frutto alcuno cantra t ejfercito Imperiale y ripieno tutto 
di genti <-veterane:rifòlutiontfen‘3^a dubbio molto prudente: 
perche hauendofi perla maggior parte gente nuoua , Qd 
fuggi tiua i ^ douendofi afialire i nemici nella propria Ck 
ta di MilanOyfi haueua realmente a fondare sul ^'ero , ^ 
ejfifiente neruo delle genti armate , ^ non su prefupofiti <-VA 
riabiliy^ incerti di folleuatione di popolo di ammuti- 

namento de' Jòldati”, dependendo principalmente da quefioy 
non filo la buona riufcita della imprefà , conficurta ^glo- 
ria de collegati y^ beneficio d Italia ; ma la falute dello 
StatOy^ delie genti Uenetiane , che erano fpetialmentt^ 
raccommandate alla perfòna del Ducay ^alle quali do- 
ueua per auentura hauer riguardo principale y confrontan- 
do fèmpre l ejfecutione delle cofe alle commijfioni partico- 
lari della Republicay^ al feruitio di quell' ejfercito. ‘Vo- 
lendo però fodisf are alle cotidiane ijian:^e , che si faceua- 
no delt accofiarfi a Milano da tutti i CoUegatiy non firijfol 
ue realmente, fe non quando ha l' auuifoyche gli Sui^X^ri co 
minciano a calare nel Bergamafco . Et perche douendcji 
ajfalir pia:^:s'a cujìodita e difefa da fidati prattici, ^ in- 
tendenti della guerra y deue ogni buon Capitano proceder , 
(sr condurui fi circojpettamente y^fen-sc^ temerità 
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ntùne.flìmAnio prefupponendo nei nemici , ^ 'ualortj 
^ prudenT^A mtlitAre\perciò tl Duca conojctndo, che t im^ ^ 

prouifo ACCojlArfi a MiIaho non poteUA fAtjiper Ia hreukìt 
del tempo con q^ue’modi necejpxri,che comperi a f Arte delltf 
guerrAichefono trincee in p Artieoi Are , numero hAHAnte 

di gAhbioni per le Artiglietie,(^ Altre coje fmili;^ dubitAn 
do di conuenir condurji in JttOydoue hAuendo a combAttert^ 
co pAritA per AueturA dt numero^mA non di virtù di ejj>e 

rien:^.^;^ che 'VAlendofì i nemici delle Artiglierie hAuejfka 
medefrnAmente a CAdere iniJìtAnt Aggio d' Armi, ^ di or- 
dine di combAttere ; Andò Jempre non con timore , mA 
con diligente oJferuAtione , cÌ7* prouidenzjt , procurAndo 
di projittAre nelU imprefu , ^ non di precipitAre il 
fuceejp) (gd le fperAn:ge. Le quAli per che erAno prin- 
cipulmente fondate foprA <-L’rtA comrnune , mA VAnA^ 
inconfiderAtA credens^A , che gtlwperiAli non fojfe^ 
ro per <-vfcire nell' ACColÌArf delle genti dellu legA ; poi 
che vide il Duca , che a S. sJ^artino a 3 . tnigliA di Ali- 
Uno , il di medefmo , che sì Alloggiò fi fece <~unA fattio- 
ne piccoU con certi arcobugieri Spagnoli fattili for- 
ti in vna cala ; il di feguente ftandofi nel medefi- 
mo alloggiamento vn’altra limile -, certificAtof però 

contrA Ia fudettA opinione, che pure '■vfeiuAno , Qd voleuAno " ^ A 

difender f, non volfe AndAre a diritturA aI foccorfo del C a~ 
fello jper non hAuer a moJìrAr troppo d'apprejfo il fiAnco À 
nemici , per non dAr loro occ Afone , vnendofì tutti dullA 
bundA del CAjiello,difAr quiui pitigAgliArdA refijleigA ; mA 
deliberò di condurfi a ‘TortA RomAnA per diuiderli,douefÀ 
rebbe Anco jÌAto in Arbitrio de CApitAni il voltArji doue hu- 
uejfe ricen Ato l’opportunità. / quAl luogo continuAndofi 
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iKglt auuijt, che gl Imperiali ruoleuam abandonare la Qu 
ta> ^ però crefcendo le iftd:^e del valerfi dell' occafìone del- 
IS'-uittoria , cominciò il Duca a jferare (gualche ejjtto feli- 
ce fi fiinje all' ajfalto de' Borghi ima per che non ojìanti 

gli attui fi hauntifitdi precedenti il di mede fimo della 

partita , ^ de Ili mb agagliarde Spagnoli, scrawo fermi 
in quella parte de Borghi, O* fi trouò però la non penfata 
Tefifienz^,ma bengiujlamente prima,com' ho detto, prefitp- 
pojìa dp* filmata dal 'Duca ; fi cade neceffariamente in di- 
uerfitadi propofito. Et inquefio luogo auuertafi , com'il 
(juicciardmo fiudio/àmente racconta quefio particolarepoi 
che dice, che s’erano fermi non per farquiui fccondoiì 
diffe, continua rcfiftcnza, ma per ritirarfi in Milano, 
'Z'olendo pure,che ofiacolo tanto gelofo, e tanto confider abi- 
le, fia conn,n iccondo lìdilse tramandato in occafione di 
tanta importanza. Fatta adunque quefiaimpenjata oppofi 
tione aglifcoppeticri mandati dal Duca alle due porte Ro 
rnana èTofa, douegli Spagnuoli oltre al difenderli non 
celsauano continuamente di Iauorare,/>4ro/^ pure del 
Guicciardino,^ piantata 'vna batteria di tre cannoni, ^ 
leuato 'vn falconetto de nemici ,fi fece, anco prona dt dar 
l'afalto,che fi rijfoluè in leggieri fcaramuccie,ma alloggia- 
tefi le genti per il foprauemr della notte, furono da Spagnuo 
li afialtate le artigliarle, ^ mejjì in dijordme alcuni fanti 
ltaliani,che le guardauanofe bene il Cnicciardino svuole, ' 
per aggrauare tifano, che an-gi gli Italiani rimettejfero de. 
ero gii Spagnuoli, fu piantato anco fu la muraglia vii 
lagr<i , che batteua per fianco t alloggiamento pericolofijfi- 
mo de 'Uenetiani,con certo euidente prefuppofito, che ne. 

pian farebbero degli altri-,^ però capii andò fi infine a quel- 
lo. 
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lotchf'l DuUiComefildato Jj^erimentato, tP* intendente fjA 
ueua feMpre flimatfydi douer cobatter con così aperto fuan 
faggio di conditione difoldati , fg) di arme, ciò è di artiglia- 
rci^ di ordine ipoi cì^ ilfito comportauayche f ejfercito del 
la lega fojfe battuto per fianco , ^ fitto i tiri delle loro ar- 
tiglierie poteuano ‘xfiirgf Imperiali,^ combatter, (gd i*f-. 
falir r esercito nemico-, preuedendo il Duca così fatto difir- 
dine per auentura irreparabile,^ non intefi da quelli, che 
per naturale incapacità^ ò più njer amente pervna leggiera 
oJiinationedicapricioJafieran:^a,s'erano perfùafala '-vit^ 
toria;deliberò di ajficurarquelt ejfercitocon la ntirata,ha- 
uendo Jpetialm^te la commodità, ^ il beneficio della notte, 
et queflo majfimamete,dopo hauerfaputa f entrata in Mi 
lana del Duca di Borbone co i oo.milla feudi & 8^00. 
fanti, dellk <x>enuta ifbldati pigliarono mol' 

t’animo , ^ era incognita di fuori ai collegati come lo 
flejfo Guicciardino afferma, all' bora appunto , quando con 
così arbitraria ^ licentiofadetrattione,dice, che la de libe- 
rationedel Duca dell' andar inanzi fu peruertitada lui 

f )cr qualche auuifò,comc fi credette da Milano, il qua- 
e mutata la diffidenza hauuta fìnoà quel di affermò 
&C. ?Vf/ qual luogo fi ha pur da cofiderare,come queH'huo 
tno tanto diligente narratore, ^ offeruatore di tutte le mi- 
ntitie, no ifiecifichi qual auuifi <-veramcte riceueffe il Duca 
all' bora, per cosiffatta mutat 'tone-,^ doueraffi però affrma 
re, ò che fi lo taccia, ò che ffe lo finga a bello fiudio, per poter 
conforme al propofìto della fùa ferma intentione , condurre , 
il 'veleno della ffua maledicen-^a a pregi udit io mortale del- 
la riputatione di queflo Prencipe . Per le ffudette cauffe adon 
que t amo reali , e tanto chiare , oltre l'efferfi fuggiti molti 

fanti 
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fanti Italianijdei quali il Guicciardino non fa alcuna men 
tione;^ il non comparir a tempo le for:(epromeJp;,da fran 
cefi quali jìudiojamente con così fatta tardanza •-uoleua- 
no tirar la guerra in lungo , per render piu facile la libera^ 
tione de figliuoli del Re loro ; tutte cofe notoriamente , ^ 
ejfentialrnente pregiuditiali alla lega: il "Duca sì ritirò con 
tejfercito tanto ficuramente^ che non patì vn minimo dan~, 
no: facendo quelloyche ogni buon Capitano ha fempre fatto , 
fa in filmili occorrent^e . ^e occorre .^che tra le altre ra- 
gioni ^dica il Gutcciardino. Il che fare non elTcr flato nc- 
ceflario dimoftrò la efperienza,perche de gli Imperia 
li non ufcì alcuno fuorde ripari ad aflaltarcla coda; 
perche fi ben quejlo e falfò,poi che ufcendo pure alcuni sul 
far del giorno , il Duca condottofi in fito commodo, fece far 
alto pernjederfialf bora hauejfero <~uoluto combattere, ma 
ritornarono adietro, hauendo a ragion di guerra ricono fciu- 
ta laleuata dell effercito nemico ; nondimeno , quando ben 
anco non foffiro n>fciti,non era però argomento tale, che pof 
fa far creder, che la ritirata non fojfie neceffiaria,deducendofi 
quejlo dal prefuppofito , che ejji non la credefiero ; conciofia 
che più toHo fidoueria dire , che fi oltre la loro afiettatione 
uedetiano la leuata,no era neceffaria la loro sfitta, potedo 
come prattici veterani dubitar di qualche Hratagema , 

^ però ejfer meglio di fiar a recedere il beneficio loro nel di- 
ffidine de nemici . Rfiirojfi adonque prudentijfimamente il 
Duca , tifi ragioneuolmente diffie , che njoleua, che' l mondo 
tuttof pejje egli efier fiato fio auttore di quella rijflutio- 
ne. Et però puoteben anco 'veramente dire Yenìper ifian:(a 
ffi fdisf anione d' altri ìW idi quello, che mi ero imaginato , 
che non era 'vifio dagli altri, tifi Fugi 'zmgrandijfimo di 
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fordine'iO piu'X>eramente Vici U miti opinione,cke era di no 
accojlarfk Milano cojì in conjtderatamenteiouero W\ó,che 
mi fon ritirato in fcuro,efendo prima incorjo in vn manife- 
jìo pericolo per l'altrui temerità,^ poca efperienzjt dei ma~ 
ne£^i della £uerra.Z/uole anco quefoauttore con la medeji 
maartifcioja partialita di narratione far creder, chela 
Jlefo Duca non voleffe Jòccorrer Papa Clemente , mentre 
(he fi trouaua in 2{oma prigione degì Imperiali, per confr^ 
mare anco tacitamente,che iodio prejùppoflo da lui nel Du 
cacontralaCaJa de* tJMedici ìinducejfe a queHa Jpetie di 
•indetta con tanta offe fa della fUa propria riputatane. Et 
tra gli altri notabili particolari, coi quali tenta di fare im~- 
preffione diquefìofattof leggono quejli. Che'l Duca, alte^ 
raffe il^viaggio appuntato col Alar che fe di Salu:(^o, quan 
do partirono di Fiorent^,cheera di caminare <x>nagiornata 
fnjno dopo ì altro per il medefmo camino , dicendo nel libro 
1 8 . nondimeno il lètti mo giorno il Duca centra 1 or- 
dine dato fi drizzò allalloggiamcnto di Cortona alla 
uoltadiPerugia,perarriuareàLodi&: poi à Ortijg^ 
poco dopo,à\^ Ducaintelò laccidentedi Roma anco- 
ra che alFermalIèuoler lòccorrer con tutte le forze il 
Pontefice nondimeno parendogli occafione dileuarc. 
lo fiato di Perugia di mano di Gentil Baglionc,& ri- 
metterlo in arbitrio de Figliuoli di Gio.Paolo,accofia- 
tofi con le genti de Venetiani à Perugia cofirinfe con 
minacele Gentile à partirlcne;^ in fne conclude.che do 
po confumati in quella fattione tre dijfi condulTe à Or 
uictoefiendo fiato caufa di molta dilatione il camino 
prelb da lui aUallo^giamento di Cortona. finalmen 
te dopo hauer detto, ^e in Oruieto (pattando fi dai Capi de U 
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tejfercho ài quello, cU fi doueua fare^il Duca moftrata nel 
'preambulo delle parole caldezza grande proponeua 
molte difhcolcàj(^ hauendo hauuto lettere da 'Venetiani 
fiecifiche (òpra di aò,non gli reftando altra feaCa, uolle , 
che il dì leguente fi fàccìsc la moftra di tutti gli efserci 
tUpcrando forlè trouar il numero diminuito in mo- 
do, che gli delsegiufta occafione di riculàr il combatte 
reidilscgnojchc riufeiuano, perche nell elsercito, anco 
ra che molti le ne folsero partiti,erano rettati più di i 5 
milla Fami, //conduce wdt k no molto a dire,chei\i(;òci\ì. 
Ibefser cofa impottìbilc di Ibccorrer all’hora il Gattel- 
lo ributtati agramente dal Duca alcuni degli altri Ga* 
pitanijche lì sforzauano difputado di lottenere la con 
«aria opinione foggi onge la ricchiefia,fhefeceil 
'Duca di i(y.milla Suizzcri, i o. milla fanti Italiani, 3. 
milla guattatori,&: 40. pezzi di artiglieria con parti 

colar dialogo tra ejfo Duca ^ quel beato Luogotenente, con 
conclufione , che cofi fatte dimando ettendo i mpolsibili , 
{prezzate da tutto Iclsercito il primo di Giugno mol- 
to diminuito 11 ritiro à Monterofi . Dalle qualcofe tutte 
'Veramente fi caua in apparen:(a, chel Duca noheaminaf 
fe,come fi dice, di buon pafio a cofi fatto foccorfo. Ada chi cofi 
derara con facile , ^ reale auuertimento, che l' alter atione 
prima del qjiaggioft) fatta dal Duca per la commodita del 
le vettouaglie.poi che come dice il Cutccìar dir/o preceden- 
do il Marchelè di Sai uzzo lèmprc una giornata per ca~ 
mino già battuto tsd con fumato dalt efierctto dt 'Borbone , il 
Duca 'veniua a patir troppo con le fue genti, ma/fimamen- 
te per l'eccejfiua carefiia di quell'anno , della quale il (ftiic’* 
Òardinofamentione nel principio del libro che però^ 
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foffe opportuniffmo configlh,^ da prudente (apuano il 
mutarlo ytanto maggiormente, che cofi fatta muta t ione fe al 
teraua il camino, non ricercaua però maggiore dtlatione di 
tempo. Mede fmamente^che il leuar Perugia di mano di Ge 
til Paglione , fuhito intefa la prefa di Roma , la cattura 

del Pontefice , fù per p articolar beneficio della Sede Jpofio’- 
licxipoi che dopo cosi jirano q) pericolofo accidente , ajficurò 
quella pia:(X‘* importante a tutto lo fiato Ecclefiafii^ 
co j mettendola in mano del TJefcouo di Cariati 'Uicelegato 
del PapUyil che però afiutamente njìen tacciuto dalCfuic^ 
ciardtno , facendo fòla mentione dei Paglioni refiituiti in 
Perugia. Et chi sa parimente , come e noto, ^publtcoa 
ciafcunOyche la mofira fatta in OruietOy non eccede jfe il nu^ 
mero di i i.milla perfine male all'ordine, non ficure,poi 
che tuttauia andauano fugendo , che all'incontro in Ro^ 

mafie ne trouajf ero zo. milla benijfimo armate con certe:!^- 
T(a di accrefiimento, per la comma dna, ^ vicinità del Re^ 
gno dt Napoli , ^ per i particolari aiuti fòccorfi de Co~ 

lonnefi, efiendo così prouifie abondantemente di quanto loro 
bifignaua,per la àtfefa ^ per la offefa , di che fa particolar. 
fgd copiofà mentione il (jiouio nella >-vita del Cardinal Pom 
peo Colonna', confeJfitrà,che foffe impojfibile all' bora di ''ve- 
nire a così fatto foccorfi ,fe non con precipito fa appunto , 
mal ficura njfolutione , ci7* che però con legitima prudenza . 
militare il Duca , fa pendo con chi fihaueuaà combattere, 
procuraffe co l far lamoUra degli ejfercitidi fiper ancora 
con quali for:^e fi hauejfe à combattere -, non offendo ba- 

fianti quelle, che fitrouarono , ricercale poi qualche accre- 
fiimento di gente, & di proni fieni per fare così fatto tentati-^ 
uo, ma non già quelle, che iGukciardino connumera afo- 
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iut amente à caprìccio fuo,poi che non ftrouara altrU che la 
dica.Et fe pur a luì tanto appajjìonato in quejla particolar 
anione fdeue prejiar fede, poi chef trouò prefente hifogna- 
ra pur anco riferirfi ad memoriale dato dallo fteffò 
“Duca a Monftgnor d Me Luogotenente del t^archefe di 
SaluXj^o fpedito al Re M Francia dall ejfercito^ chef troua 
ua alllfola prejfo a Roma , per dargli conto di quanto era 
pafatofno alt bora & di quello,che pgiudìcaua nece fario 
da far fi \ nel quale non fi fa parola alcuna di cofi fatte rie- 
chiejle. Oltre che per maggior corrohoratione della verità 
della riputatione del Duca in queHo particolar del foccorfo 
del^Tapa fi potrà anco confiderare quello y che racconta il 
Giufiiniano nel libro delle fue hijiorie V enetiane , doue 
aferma che l‘TroueditorGio.Vitturi con tutta la com- 
mi fione data al Duca dal Senato di trasferirfi à Rpmaper 
liberar il Pontefice,non acconfentì che fi auuenturafe il co- 
hattere, parendogli, che la i^ublica fi mette fe à troppo 
gran pericolo,allegando molte ragioni per la fra negatiua. 
Di modoyche raccolte tutte quefie <~vere notiftme confide 

rationi fi conofeerà molto bene, che fi come ildifordine , ^57* la 
lente':^a del c aminar e, quando hifognaua , onde fi perdette 
J{pma',^ le caufè della prigionia del Papa , infieme /o 
difficultà delfoccorrerlo, ^ del liberarlo , dependerono , 
dipendeuano da altri, che dal Duca dV rbino , cofi le t ante 
imputationi , che in queHa ^ altre occafionifi leggono con- 
tra di lui per tutta quella hifloriafono fempltci arbitra- 

rie inuentioni ^ prefrppofiti del Guicciardino.il quale ag- 
gionto alla fra commune ^ naturale maledicenza certo fri 
rito di vendetta)^ >x/na faHofa pretenfione di facile crede» 
^4 apprefo al ^^iondotha nonfolo peruertite,ma derife,^^ 
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maìipnameitu ejìenuatt tutte le attieni di quefio Prencipel 
hora con cauillojfa interpretatione rapprefentando le cojè di- 
uerfamente dalUJua naturale eJfen:(a;hora con vna /neon 
finente profuf/one di conjultei^ di difeorfi politici magnifi- 
cando quello , che può apportargli hiafmo ; bora , ouero 

con vna coneijd ^ fuperfciale narratione frodandogli la ri 
putatione,ouero con 'vna/iaro flentio negandogli, ò più <-ve- 
ramente rubbandogli lajùa propria, ben meritata glo- 
ria . ‘Toi che coft vediamo, oltre lefudctte cofe,che delC al- 
loggiarnentù fatto dal Duca a Caf ano, opera fz>er amente ce 
lebratijftma tra tutte le altre fue,co’l quale conferuò lo fla- 
to de 'Oenetiani da quella parte,^ j^etialmente Bergamo , 
a fronte di (^Antonio da Leua,che con altr atanta gete,quan 
ta ne haueua il Duca, non puotegìamai sforzar quel pafo ; 
non fa altra meni ione ,fe non che’l Duca ftandofi in quel 
ralloggiaméto attendédo con numero incredibile de 
guadatorià fortificarlo, configliaua fi ceneflePauiai-v^ 

nendo con quefla tacita Jfrezj^tura ad inferire, che loflarui 
fojfe di ninna, ò poca importanv^a , ^ con molto timore del 
Duca.Ccft tace tl trauaglio,^ la molefiia , ch'egli diede a i 
T edefchi,prima che entr afferò nel ferraglia di JMantoua, 
dot/e reflò ferito il Signore Gio. de tredici, dicendo\ che fen 
zaefler alcrimenciinfefhti da alcuno caminarono al- 
la via pur è ‘-vero,che furono ilgiorno prima fe- 

guitatifempre dalle genti delDuca , il quale continuamen- 
te in >-vi fa loro con <^arie fearamuccie andana tentando 
ogni occafione per danneggiarli tirarli alla battagliai 

^ ni perdette tra gli altri,che morirono, Benedetto Giraldo 
da fdondolfo Cap. della banda de'Jùoi gentit hnomini , 
Maccione da Vgubio Qxp. de fanti, oltre molti feriti , tra 
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quali fu Oratio fonte di Carpegna,^ a MaUteHa BaglU 
nifùamma':(j^toilCauallo.Q>finel it.con minutijjime 
confìderationi,^ perauentura poco honoremli per Papa 
Lrone, adduce le ragioni, perche foffejpogliato il 'Duca del^ 
lo Stato fuo-,^ all' incontro nel i quando egli lo ricupera 

cof glorio famenteynjain molti luoghi efienuando con certoa 
tepida ^fncopata narratone tutta quella memorabile int 
prefa;ne potendo ojcurare intieramente la gloria di quelf at 
itone, poi che il Duca fen':^a dinari,^ Jèn:(a Stato, contra 
nm Pontefice con tante armi in Italia improprie, (fi/p de' con 
federatì,conduce feco ^ fa Jèguito di banda co fi nobile , ^ 
cofirijfoluta de' fidati Foraflieri ; con perfida de trattiene 
nondimeno dopo hauerla intitolata folleuatione, dice che 
era co/a marauigIio/à,che in quello e/Tercito, nel quale 
non fi dauano mai dinari , folle canta concordia , obe- 
dienza,& vnionciiion dependendo tato quefto,comc 
con lòmma laude fi dice di Annibaie Cartagine/c , dal 
la virtù Se auttorità del Capitano quaco dalP ardore de 
Ibldati.^// lo confiderà fofpetto di poca fede a Papa Giulio 
fuo Zio;(^ lo nota più <x>olte di incontinenza, ^ che L'auui 
dita del trouarfi con la moglie lo facejfe tralajciare i bifogni 
della gtierra',con tutto che al primo hauejfe potuto centra^- 
porre la <-uiolente ^ fitbita efandefien^a di quel Papaphe 
portato dall’empito della colera indifferentemente fi dole^ 
ua,0*fi querelaita di ogrì^-uno'yt^ che nelH altro halle ffe po 
tuta aggiongere,che maipafsò a trouar la moglie f e non con 
rurgentijfime occafioni degli affari dello Stato proprio, ^ do 
po accommodate le cofe deOaguerra in modo, che non hauefi- 
fièro a riceuer al ter at ione alcuna, non che danno. Così afferà 
mando più -volte , che nella fuddetta imprefa di Milano il 
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XìucanonconfidAfeneOa gente Italiana, fin^a diliinguer 
(come era rvero)ch' egli 4t^daua di quella f articolar gente , 
che ji trouaua alT bora , che era per lo più coliettitiainuouoj, 
ineJJ>erta ; tenta inconjìderatatnente di acquijìargli odio 
apprejfo la medefìma ItalìaydeUa (piale era tanto benemeri 
to ; fen:^aricordarJì di. hauer egli Heffo perauenturaquafì. 
fempre in quella hìjìoria Jharlato,^ offefaindifiret amente 
la militia Italiana . Cosi racconta parimente nel li. chel 
7)uca fi trouaflein grandifiimo dilpiaccre, &c quafi de 
^eratione,che il Kc di Francia &c Lautrcconon parla- 
jua honoratamente diluii ma molto più per che era m 
malifsimo concetto deVcnctianUl che poteua ben<z,t- 
r amente affrmarjì da lui , poi che erano fili fiuttide ifimi 
j^arfì da lui in diuerfi occafioni con que'T^rencifi, fjfi parti- 
colarmente co' l Papa che ciò fìa '^eroybafti il confderar 
fi, chejubito ,che fàrimojfpil (quicciardmo dal carico di 
Luogotenente fieuando fi ilH^apa dalla Lega, cejfarono così 
male fidisfattioni,^ tutte quejìe ombre cos)fcandalofe\poi 
che il Duca condottofi in Oruieto, nonfilamete per congra 
tularfi co’l Papa della fiia libcratione, come me il Guic- 
ciardino;ma per giuflificare, come fece in prefiny^a di <-vn Se 
gretario'Uenetiano, co’l Papa le attieni di quella Kepubli- 
ca,(^ le fue-ygli diede fidisf anione tale, che condefeefi fino a 
far trattar fico dal Cardinale Fracefeo Cornaro di dar per 
moglie a Guidoubaldo fiio figliuolo quella Caterina,che hab 
hiamo poi 'veduta in Francia Regina per tant’anni.Qd il Re 
di Francia fece più 'Uolte,firiuendo aJL aydmbafiiator fuo in 
Lombardia,honoratijJìma mentione di lui l 'Uenctiani 

fpontaneamente leuata laguardia,che teneuano in Venetia 
alla moglie, per rijpetto più d’altrilche per proprio fofpetto,lo 
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rkeuerono pM in Uenetìa con qitelU honoreuole';i^a , chel 
^J^ondosàj(^ confidarono al/apruden:^a^ alla difpofi- 
iione del conftglio fitto le più importanti condittoni dello Sta~ 
io loro , cofiì nel gotterno Ciuile in tempo di pace , come nelle 
prouifioni nei bifiògni della guerra offenfiìua difenfiiua. 

T ace cofiì nella coronatione di (fiarlo V’. gli bonari particola- 
ri od pgnalati fattigli da q^uella tSHaefia , la cptale ( 3 * 
prima O* dopò procurò inflanttjfmamente di hauerlo a fièr 
uitij fuor, minutici che tal' bora fono pur intromeJSe da lui ef. 
fiàttijJÌMamente in mille occafìonitcome Giufio Lipfiìo mede 
firn ameni e confiderà ne Ile fitte annotationi politiche per «r//- 
tio fipecifico notabile . Cofiì nel libro 1 8 . attribuendo a fiè 

Hefifo la riputatione delt accomrnodamento del tumulto di 
Fioren 7 ^a,toglieconaflutaf!^ interejfatapartialita al me- 
de fimo Duca la notijfima principal parte , ch'egli hehbe 

in quelf accidente. Et cofiì finalmente in ogni luogo ò conaper 
ta mordacita,ò co occulto ueleno ha confufe lacerate firn 

pre le memorande anioni di tanto Prencipe ; ^ preferitofii 
anco ( come s'è '■veduto ) non pure nelle deliberatiom & ne 
partiti militari,ma nella fiefifa fede fgd ejjierieni(^a della efe 
ciitionedd fidato yk Capitano, a Prencipe cofi flimatOy^ cofiì 
riuerito da quelfecolo\cheper figillo,^ approbatione di tan 
te itnprefe fiue conofciutCi^ ammirate dal JdPondo tutto,fà 
pur da Paolo 111. che per le cofiè di famerino non gli era in 
neramente ben affetto jdall'lmperat or Carlofudetto,^ da 
Venetianiibauendo tra loro fermata lega contra Solimano 
Re de T urchi,eletto'per Qapit ano generale di quella grande 
ma trauiata interrotta imprefia é 
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tanto chiaro Pintertj^ato proceder 
di quejìo f/tjìorico , che non è parte alcuna 
'Azeramente dell opera fiia , nella quale non 
apparisca quejìa pajjtone coft efficace cofi 

j affidioffa } che qua.lji'xzoglia huomo di me- 
diocre giuditìa non l auertijca, ^ non la notifaciltjjimame 
te. Ben e 'vero^che ha ordinato alcune coffe in maniera,che fi 
la >-vera,^ legitimaffor:(a delUragione^quaff cimento , 
paragone inffalléile non ffcoprijffe la Jùa huggiarda 
tnia,neceffariamente dhi/ògnareUe accommodare la pro- 
pria credeva all<-uff> (Ullaff-audolente 'vaghe:;^^ di quefla 
helliffirna rniffura.Maffefi confiderà attentamente in tutta 
I opera jffeorrendo per la 'varia narratone di tante coJL,, 
che ella contiene , quanti Jucceffi deffriue egli ;quanti par- 
titi fa che prenda 'vn ‘Trenctpe , che non fiano da lui 
raggirati , ^ auuilupati tra mtlU ffue conjiderationi » 
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etin altritanti rami mtrecciamenti drpenjteri(^ di fitti 

glie-:^e cofi recondite , che' l Lettore non rimanga più tofto 
confufoy che certo della verità f Chi può venire in cognitio- 
ne dt alcuna coja daquejta létiurafipmha con rriolta fa- 
tica di congettura di ingegno non la rifcùoteda gli in^ 

gombri di tanti aumrtjmemijcontraditeorij ^df tante ca 
uillationi Politiche, ^e gli fino tefiufe d'intornp ? Le quali 
non firuono ejtjlentemènte kd altro, che ò al difiìcoltare 
quella <-verita,che non fa per conuenire al fincyal qual egli 
camina-y onero a 'hnaulntofi ofentàtione di fi mede fimo. 
6t doueria certamente boHare per co^rmatione di ciò , 
quello che s' è oferuato fnhora:^p6tret^ f immoderata 
maniera con la quale tratta,come f uedeyle.cofi dei Pren- 
cipiyaccufare da fi fefa ancora il poco rifj>e ttó,an:(i la mol 
tà indignità jcon la quale narra le cofi de iZJdìfetianì. Mà 
perche pHr.adeJfi.habbiamoà capitare là, doue ferra ceé 
mordacijjtma conclufone quél fioffico argomento , che ha 
njoluto formare con le fudette preme ffi : egli è neceffario di 
eontmouare nella cominciata confutatione: Accioche quel- 
la prima tsn finterà fianehet^z^ di ragioni, da quale mt fi 
tWerfe cofi pronta nell'ingrefio di quefla irnprefayacquijlan 
do tuttauia maggiore ^ piùgiuJiificataveemenTianelpra 
grejfo-y pofia d/fiintamentefar quella mojlra ^ quella effe, 
rien^a di fi^defima,aUa quale fi finte chiamare dalla 
fallace ^ arrogante ttjfitura di quefla Hifloria . Entra^ 
.Carlo Zi 111. Re di F rada ; Pifa l'anno MCCCCXCIUU 
pé'K paffarfine alP acqutflo del Regno di ^apolhèfupplica 
to da quel popolo co lunghe et mfier abili querele del Domi- 
nio de Fiorentini yptrt he lo reflituìfia in libertà; egli fi- ne 
, contenta, et gliele conflrma non oflante che in Roma i Fio- 
rentini 
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Mihtìntfitcciano ognirvffràofojjiiiUin contrario. 
ni però per conferuatione di (juejtx nnoua hbertaynon 
jiando loro l'aiuto delle Qtta circònukine LuccaySienayet 
altre; non i prejtdi le promejje dì Lodotiico SforT^a D«- 

ta di MiianOyChe dà loro ^fulnto òhe i^Minifìri fiorentini 
fino cacciati dì Pifà ; mandano jimhafiiatorì à 'l^enetia 
per tentar t animo di i^uel Senato nell’ aiutarli non ne 

riportano Jperan:^a alcuna , come confejfa il Guicciardini 
nel princìpio delSicondo Libro .Ma-ritentato di nuoito efi 
fi' Senato i ^apdo Carlo fi ne ritorna infr^cia, dopo coft 
àltifa la pace có'jI Duca di Milano, ethdunfa pìvmejfa da 
i Fiorentini di mandar genti dinari nel Regno di '^apo 

li per feruitio fuo,rihatiutayche habhimo Fifa: accetta vo- 
lentieri la loro difefa: prima cò't Duca di Milano, poi 

'fin'sra-, fno à tanto,che eletto Ercole Duca di Ferrara per 
compromijfariò giudice di tutto il negotiofianno ^ ac 

confentono pacificamente alla fintenzji data da lui . Flora 
^ut perche la Repuhl'ica'Uenetiana s intromette nella di- 
fefà de i Pifitni , ^ perche prouedetoro tutti tjuep^ii aiuti , 
che doueua per la fede data; dimaniera che i Fiorentini an 
co con r aiuto del Duca di Milano, il quale difioflatojt da 
i ZJenettani,s''zmt con loro per firuitio di quefìa impreja y 
fion pojpmo configuirne quella uitt'oriàyChe ajfittauanocon 
■fillecitudine con anfa cofi feruente ; fi fino addate accu 

mulando fff pretefiendo le tante accufì d'ingordigia, di 

vfurpatione , che fi leggono in quefia Hifioria contra i 
'Uenetiani:Di qua fi fino indriz^ate: di qua sauuentano 
tontra efia Kepuhlica molte di quelle maledicent^e; le qua 
li per la njera ^gagliarda refifienza dell’ integrità fua ca 
dono, et caderanno femprt rotte et'ff untate con eterno hia- 

Z’ 4 fimo 
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/imo della importunità degli inuidi ^ detrattori fmì, La 
feto il (juicciardini nelf ordinar quejìa FftHoria , quajt 
che in granfabricaS addentellato in molti luoghi con jòm 
mo artificio per ricongiunger le materie con le occafioniper 
render poi tutta la machtna 'uniforme . Et per quefio fece 
queldifcorfo nel 'T rimo Libro y come s' è detto pitì<uolte, 
che i tnetiani con configli fperati da i communi y a fpet- 
tajfero dalle difunioni altrui t Imperio di tutta l' Italia } 
perche in ogni occorrenza > doue parla di loro , alludendo a 
quefioffi sfor-ì^a di mollrarfmpre che tali fojfer.o i dtfegni 
loro-, come fa qui appunto , che con i dui efiempi che confi- 
derà all bora di Milano ^ di F errara,conformando que- 
fio di n^ifa,appicca commodtjfimamente il nuouo difcorjòy 
dicendo nel principio del T erj^o Libro , che i Uenitiani fi 
mojfero a quefia dtfefa,]ptxc\ìc abbracciauano già con i 
penfieri & con le f pcranze la monarchia d’Italia . Et 
poco dopo quando accettanno intieramente quella Città in 
protettione , che ciò fecero non per confcruar la liber- 
' là de’ Pifani ; nè per rilpctco della falutc commune , 
ma per lòia cupidità del dominio di Pila . iJ^a perche 
i fini ^ gli ejfitid elle cof non fempre corrijpondono à i pen 
^ ir - fieri antecedenti ; ò perche fino 'veramente incogniti ; ò 
perchipuò nelle anioni nofire tl cafì ^ la forte tali' bora 
notabilmente -, potendofi però dire per la parte del Guic^ 
^ ciardmi, che fe ben H^ifa fu concejfa dai L^enetiani , co- 
munque fi fo/fe,algiudicio del Duca di Ferrara ; che non 
refia peròyche’l penfiero loro f greto non fofie d infignorirfè 
ne.DicOfche noprouandolo il Guicciardini altrimente,chp 
' per forza d ingegno per certe congetture dependenti da 

quella fua prima opinione »che uolejfero i Venetiaìfit Impe- 
rio 


./ 
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M d Ualn:cSaìtretam, ragioni nere tt naturali fi può or» 
uaro ilcontranorPorch, rgU i k-n viro ohe [inttrtjn ì L» 

Jj'^"‘''’>‘^‘’^9'‘‘'i(^aljua/o^anno&ru„gonotuttle 

Imo, do tptnjun ddU attieni de i Prencipi.Jìta nói pii 

‘‘'fi‘d“‘f‘"‘^‘’>»Ì'fttndendofi parimente facciano retto 
pre eguale (tdfempre evna la projjtettiua; perde fi come uà- 

"^fi«<'‘‘yjl‘tfihepofo^hauerlecofe:chefirapprefenta- 

•>l^4d‘uerfamentehifog„acollocarilpunto,Lualre- 

i^^‘‘‘><‘»‘»fr<>fi‘mua,^celefapar,rpiu^ml„colon. 

*^^'‘«r’“*'^>r>»ad.rcorci^ditfondatiche compor 
ta la ^ra rappre/entatione della cofa. Uinterefilcofii 
hnfempre^o i ma la dtuerfitk delle occafiton, fi dmirR 

tTo,f ‘ f’‘jr7'j 'd Prenci. 

pep.gl,a la dfefa d, o-m atta , lofaper impatron, r. 

fiy’>f;f’f‘'^rrafoggiogarrela/,m^^^ 
lafualfefa . 'Uartjfino, fin,, d,uerfi fono i concettidei 
Pd^>F,fiten,un,codot,,s^ 

^‘‘'‘»°t‘kc,n,§Pr,ucipiptr,icoUrmen,,h,Uudu}roli'' 

éjZdi ^ 

“‘[‘‘‘jyf‘‘‘‘/Ì^'ttannoapp,,moin,nfini,o,fico. 
mefino,„fin„ele occafioniAeportafecolaretdiutioLdei ' 
‘’’"e’PJ^^«”'‘'^tnet,anif,nK_adul,hioal:unoaccet,atoU 
protemone d, Pi(a,accommodandolaprincipalmente alt in 

terefe loro ; ma anuellaparte,che riguardaua meramente 

^»‘<‘fi"«»M>«MoS,,topropr,o,^della,luieu ' 
"^“^"“«“fetuendofi dttuttt quegli accidenti,cl,efipote. 
•i^pro^ortionare a uueHadeterminatione. Z.4,W«/S 
fitrouara ejfer 'Vtti§ma,fe fi confidetarì fenda pafiiL 

Iq 
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lo flato di (fuei temyi , el modo del proceder de i 
in quella guerra . Haueiia Carlo 2{e di Framia fudctto i 
qttafi folgore conmemorahilejf allento^ commotione cto-,, 
gni huomo , fcofo l Italia tutta , fg) occupato il Regno di 
Napoli con particolari aiuti del T)uca di J^filano ^ det~ 
laRepuhlica Fiorentina ima fuggìtofenepoi in Francia ^ 
cacciato fpecialmente dalle armi fjenetiane nerùo prinì^fi 
pale di queli'efercitoiaffiitto per la perdita diejfo Reghd di 
Jilapoli acquijiato tanto felicemente i conftìfo dali'hauer 
dijjìpato coji gran quantità dt Oro ^ di Soldà(i\ato ihfru^, 
tuofamente ; ma fopra tutto anfio della diminuitione ddlà 
flima(^ della riputation fua^ era però jìimolato ^ dai fit^ 
ror naturale da coft fatte perturhationi à ripajfdr inlta-^ 

lia,7»inacciando principalmente la Repuhlica Z/enetianaj 
come fafede nma letieraych'egli fcrijfe aK bora àgli Elet^ 
tori deli' Imperiati^ nell’iftejfo tempo diuulgata per ogni 
pia^'igaialia quale y ingiuriando ellàdjfhifftmamete efa Re 
puyiicayriffoji con ’^nagrauijjìma apologia Geronimo Do 
t%at(f Senatore di celehratijftmo 'valore (5p nominato dallo 
Beffo Guicciardini ne' gli ^timi 'verfi delt Ottano Libro . 
Et a quefìo f aggiungeuano te continone preghiere le prò 
tnejfe larghifftme de i Fiorentini, come il Guicciardini con- 
fejfa nella f ne delT ert^p Ltbro,dopò che'l Duca di Ferrai 
ra hareflituito ilCaflello dt ffenouaà Lodouico Sforz^a: 
Cofttentauanfìi Fiorentini di •veder di nuouo '■vagar pert-K 
Italia farmi Francefi con tanto diffrez^zp della Chiefa di 
Dioy^ coH'vituperìb inefcufahile del nome Italiano.purchè 
fojfe foro renduta Fifa.Et perche efffòli acconfentiuano, art 
:gt tffiriuano il proprio Stato à coft fera rouinofà inonda 

tiene ) perche Alejfandro ScBo Pontefice y Ferdinando Ri 

dU 
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Lodoutco'Ducudf tJ^ilano (fi ben rapaciji 
catQjon CarhjnQniimewfrefldndo tra loro gli animi moltù 
offefi ) ejfindo tutti CdUegati con Z/enetiani , non poteuano 
ejfir a i Fiorentini fi non 'veramente contrari ^ nemici 
Era pero necejfario di opporfi k^uefia loròsofi pernitiofa 
deliheratione ; nè ciò poteua mèglio farfi^checo^nt impedir, 
loro il riacq^ifìo diPifinmaJJimamente cbe’l Pontefice in no 
me di tutti, i Potentati delia Lega haueua confortato i Pi- 
fani con run 3reue a confiruarfi liberi y promettendo che 
da tutti far ebbono djfefi. AdaJJìmiliano Re de' Romani ha^ 
ueua Iqì^o conceffo il priùilegio della liberta : Accotfint 'tua- 
noi Re di Spagna ^ di Napoli per niendicarfi de i Fiòren- 
tini , oome di troppo inclinati a iFrancefii^ilDucadi 
Pillano entraua a parte con i Uenetiani della Jfcfà t 
onde che reSiando folt i Fiorentini per la parte FranCe-* 
fuma implicati in 'vn'a guerra tanto importante per le àfi 
loro ; deboli fimo appoggio póteuano^ejfir a Carlo : ^ 
non era però credibile ^dreglifojfi per fdarfine i ^ fin* 
^a un introdiittore 9 che f offe potente ycopoe fu già Lodoui- 
cp Duca di AiilanOi non potcuamè doueua auuenturarfi, 
in Italiana quale era quafi tutta collegata contea di lurSDi. 
maniera che ejfindo la fudetta >vnione de 'voleri di mante-' 
ner libera Pi fa ordinata non principalmente cantra i Fioretta 
tini\rna pefrefiBere al nuouo tentatiuo dè^kFraneefì ; otti- 
majpia:(^ ragioneuóltjfma eraiarijfoluttmt deìfenetia- 
ni di proteger ^ di cònfemar la libertà df ‘Fifoni . Perche 
in <'vn ijìejfi tempo difendeuano le cofe proprie>^ preferita-, 
nano f Italia dall’ incedio dalla figgettione tanto uicina . 

Et per quello rimandarono irrefolutigli Ambafiiatori Pifii. 
ni la prima uoUa\per che non import atta alfituitio publico 
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Ia loro dtfefa. Ma quAndo uidero il hijò^no tnAniffflo(come 
ho detto)(^ che doueuAr'ìufcir AjfAttouAno ^ infruttuofi' 
tu^to quello^che con tanto fangueierA acquijlato poco prima 
fulTaro centra Francefi\ all' bora fi /coprirono pronttffimi 
ed faciltffimi defenfori ^ dà Pifani et dell’ Itali a. Et fi ben 
Lodouico Sfolla pajfa dalla parte de i Fiorentini ^ non per 
quejlo abbandonano l'imprefa\ conciofia che fe i Fiorentini , 
acquiflano Pifa/x apre immediatamente la flrada a i Fran 
cefi di ritornar in Italia conforme alla conuentione fermata 
tra loro.Se Lodouico t occupa{come <-uuole il Guicciardini) 
la guerra continoua con vnafpra ^ ejjitiale perturbatione 
dell! Italiaiperche i Fiorentini per rihauerla non defileran- 
no dal combattere auuenturando tutto il refo dello Stato lo 
ro . Se gliela cedono poi , Lodouico fifa tanto grande, che r 
'Uenetiani pofono dubitare con dupplicato fofpetto delle co- 
fi loro . Di manierache fin qui fi vede molto chiaraméntt^ 
qual pot effe effir la mera re al int emione della Kepubli- 

ca in quefla occafione. Ma perche rapprefèntando il Guic- 
ciardini tutto quejìofùccefio , lo fa concatenando in mno tre 
fue confiderationi principali facendole talmeiite dipènden- 
ti tra loro, che con un apparente necejfta,fg) Con mna terta 
vniforme confeguenT^a mengono fimulatamente a comproba 
re tutta quefia/ùa narratione ; ‘Tercioche con l accettar la 
protettione della Citta di Pifà : congiunge il penfiero fermo 
che haue fiero i TJenetiani di infignorirfine:et a quefio fa che 
fufieguiti mnacofi facile commodita di fòggiogarfi l'Italia' 
tuttafi che congran nota del nome Venetiano refia indegna 
mente palliata , ^ ojcurifjìma tutta quefia merita . Egli 
ènecefiario però , molendo penetraruifi , di aprire q) di 
dijgiungere quefio nodo ^ quefia catena non meno pre- 

giuditiojà 
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gìuaniojA alla fama ^ retta mente di quejìa ’B^uhlica y 
cheinditio comprobatione manifrjìa dell'arbitraria 
capricciofa majpi di quejìa Mifloria. ‘Terche potendo rnol- 
to ben jlarctche i Venetiani accettino la difeja di Fifa fen-:^* 
penfiero di injtgmrirfene , fenza mira di proccacciarji cofi 
la monarchia d’Italia : ejfendo che quejìe non fono confè^ 
guen:(e immediate fgd necejfarie\ma pojfbilhpotendo la prò 
tettione di Fifa hauer diuerfì altri fini ( come fu '-vero ) 
hauendo egli nondimeno cofi perfidamente ine fiato (^fat- 
-eo propri quefii fuoi prefuppofiti a queHa rijfolutione de 
V 'Oenetiani-yConfiderado ^ ejfatnìnando difiintamente eia- 
feuno de ifudditì membri, fiero che firvedra con 'Verifitma 
facilita quanto ingiuriofo quanto infopportabile ficu 
l’artificio (gl la fitperfiitione di quefio Scrittore . J^el 
primo narrando , che i Venetiani accettano la protetto- 
ne de'FifaniyeJfendo ciò rapprefentato da lui, quaftgran prò 
fiettiua con certo rveripmile sfondato di penfieri di difie 

gni lontaniìdaldifcorfo che fi è fatto di fopra ,fi può ^veder 
quante linee ‘-vi pano tirate a pratica^ a puro capriccio 
di maledicen's^a . Ferche poco ò nulla rilieua ; eh' egli fi affa 
tichi tanto intorno allDoge yégofiino "Barbarigo contante^ 
confiderationi, facendo che perfuada al Senato quefia impre 
y4 dall’Ambitione di lafciar allargato rimpcriò 
Venetiano nel luo Principato con l’Ilo la di Cipri & 
con la Città di Vìidi.Conciofia che n appari f e troppo chiara 
(^troppo infoiente l'affettatione-ytroppo grande fifcuopre^ 
la prefuntioue ^ la credenza iindoulnare con ingegno feu 
argomentatone i configli figreti de i Frencipi , fgd di 
'voler y che le fue chimere , ^ quefie fue buggixrdemaf 
(herate pano, riuertie ^ ammire^ti dal Mondo . Poco 

ònul- 
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ò nulla rilieua parimenteych'egli dica nel T trzp Libro . E 
certisfimo che nè il dcfiderio di conlèruar ad altri la li- 
bcrtàja quale nella propria Patria tanto amano , nè il 
rifpecto della fallite commune,come all’hora &c dopo! 
con magnificheparole predicarono; ma la cupidità Co 
la di acquiftare il dominio di Pila fu cagione, che Vc- 
nctianifacesfino quella delibcratione. ‘Terche il non 
tnouerfi Z^enetianh/c non quando 'vedono chiaro il hijò- 
gno del difender con i' aiutar i ^ifani la quiete loro ^lau 
libertà d'Italia : e' l non •voler foli abbracciar quejìa itnpre- 
fatcome confejfa pur il Guicciardini in ejfo T er:(p Libro: e'I 
procurare alcune <-voltedi comprometterfene\^ finalmen* 
te lo jìarfene fn:(^ altra contradittione alla fentenia del Du 
ca di Ferrara j confondono facilijfimamente tutti quefii fuoi 
f egolati componimenti ^ochijjìmo importa anco, che i 
'Uenetiani non molejfero depoftar Vifa in mano di Lodoui~ 
co Redi Francia , quando conchiufero feco la confederatio* 
•ne , come dice nel ^arto . *~Perche in \quella congiuntura^ 
ninna deliberatione poteua efer migliore . Conciofìacht^ 
depoftata Vifa , bifigna ,per douer metter fine alla guerra^ 
fi che' l Re fe la ritenga ; ò che la rejlituifca a i Fiorentini . 
Se la rejhtuife ; / ZJenetiani non fino ficuri di ejfer reinte- 
grati delle fi ef fatte in quella guerra j hauendofia negotiar 
tn fretta cefi di lontano, elsP conren^Trencipe intento al- 

ì bora a negotij maggiori . Se la ritiene poi per t opportuni- 
tà del fitocommodi^mo, per lo pajf aggio da Prouen:(ain 
Regno dt^apoli ,fF rancefi fi fiabilijcono in modo, chej* 
dijficiliffimo far a lo fnidarli mai più a Italia. La feconda.» 
confideratione,coUa qéale ha rvoluto,che'l Mondo intenda, 
che i Z/enetiani , pmedeuano fitto pretejio di aiuto all ac-» 
' quifio 
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iluìHo di n?ìjkj poi ordinata di modot che la piu iniqua for- 
te di Fraudo , che JibaHi a conf derare fola vi campeggia^ 
^ fòla pare^che con t altre calunnie deU'cyéutore accufi la 
perfidia Z/enetiana. Fù fempre, è , /ara la Fraudo ne»- 

ce/faria compagna della G uerra ;(^ domefiichijfima nelle 
Corti ^ ne i Configli de i Prencipi'y perch'ella ha J/e/fo eoa- 
diuuato di grandi acquiflt ^ ^vltimato di molte contefe\ co 
me apprejfo t altre o/feruationi,che fi po/fono fare per tuttt^ 
le Hijlorie;dalla vita di Ciro fritta da Senofonte pojjtamo 
raccoglier copiofijfimamente. Et q^uejla in<~uniuerjfale par- 
mi chefipofa confiderar in due modi,ò ajfoluta , 0 vero ac- 
compagnata con la forza . Fraudo ajfoluta far a quelC or- 
dinar vn inganno a fruitio proprio ^ nutrirui altrui tal- 
mente dentrOyche non fiauuegga delle tnfidief non alt bora 
che circonuinto da ejfcynon pojfa fe non <-vanamcnte recalci- 
trare,^ conuenga obedtre fi) fiattoporfianoi. Come auenne 
a i Latini ne' primi anni della "Pepuhlica Kofnana , che ac- 
cettati da lei artificiofamente per compagni, tanto fi tratten- 
nero in quefia vaga credenza, concorrendo f co nelle guerre 
centra ipopoli conuicini\che domati che furono, ds7f partico- 
larmente dopo date due rotte a iSannitVyConofcendofi eglino 
in confguen^fa efer caduti irreparabilmente nella fruirtù 
de "Pomanià quali tuttauia crefeuano in for:^e in repu-, 

tatione-ytentarono,ma in/ruttuof mente , di lib'erarfine con 
la rebcllione . Il tempo qui ff auuertita circùfpettion^ 

fono principalmente neceffari'y perche con tuno fi matura 
fi) fi facilita tingannoycontinouandofi nelle prime dimoflra 
tioni; con f altra fi di/pone q) fi ajficura il penfìero , oc- 

cultando fmpre con nuoue ^fomiglianti fintioni Tvltim» 
noHro. Fraude con forz^a farà poi un procurar fè- 

gre- 

b 
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gretamente vantaggio ^ occafone alle for:(e nojlre per age 
uolare la rtufcita dt q^uellotche JìdeJtdera. Et perche quejla 
opera per lo piu. in poco fpatio di tempo, ha dthifogno di Jtcu-^ 
rainuentione nelF zAutoreid^ molta fede nei complici ; 
neltnjno negli altri di <^n ejfecutiuo rigore. Perche l'in^ 

uentione dà Jpirito al trattato; la fede^e'l rigore nello ef> 

feguirlo , lo conducono à perfettione . Et di quejìa fòrte di 
Fraude,ritrouo quattro modi vftati ^ efentiali ( confde^ 
randola però nel termine, che fumo bora di acquijiare Stati 
ò Città ) C vno è certa fpetie d'inuentioni fngolari , che fa~ 
ranno raccommandate ^ maneggiate da njno ò da pochif 
fimi confgreta participatione de i Prencipi ò de i Capitani , 
come quando bicone Filomene fufcendo fpefo di nottt^ 

alla caccia, introdujfero finalmente con commodijjìmo ingan 
no delle guardie ^Annihale in T aranto.Et quando la fiejfa 
Città fu ripigliata da Quinto Fabio Aiajfimo con vn altra 
inuentione della mede fima natura; percioche ejfendo<-i'n~* 
Capitano di cannibale innamorato di runa forella di run 
Soldato T arentino , che feruiua à i Romani , Quinto Fabio 
fece entrar il Soldato nella Città, il quale operò in modo con 
la forella,cheinduf e lo fleffo Capitano ad aprir le porte a 
Romani. Etne i tempi piu moderni^come quando (jiouan- 
ni da Procita fola trattò ^ condujfe l' efclufione de Fr ance- 
fi del Regno di Sicilia à quel miferabil fine, che ancora rifuo 
na nelle orecchie del Mondo , fàpendo ognuno molto bentj 
quale ^ come fojfe il 'Uefpro Siciliano . Il fecondo è quella 
. intelligen:^a,che fi Joauerà ò con Cittadini ò con Soldati, OM 
ro con gli '-uni ty* con gli altri giunt amente ; i quali fe fino 
pochi bifogna auuertir che fiano de i nobili ^ae i principa- 
li;perche oltre all' auttorità , conditione necejfarisfima nel- 
la 
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Ia frAuàtyrAte 'volte mancano di fede : fi mltit che fatto 
mijliyperche 'vénendof alt ejfecutione del trattato ^pojfano 
feruìre t^uefi con l'auttorha, e quelli con la fort^a , rva^ 

glia Cauttoritk del nobile iafipprimere^occorrendoja licen- 
del plebeo fjf del Soldato priuato di quefia fòrte di 

tent attuigli effempifno molti ^ communijjìmi per tuttt^ 
^ • ll'T' er^o e quella rifolutione ò congiura ( che^ 

vogltam‘dtre)che faranno uno ò piu di amma:^^*^ ilH?ren 
cipe;cornefu quella di Giulio QJàre^ piu modernamente 
quella dtGiouan MariaViJconte di Galeazp Sfor:^a 
T>uchidi Milano fgfqttella del Duca Pier Luigi Farnefe . 
Il Quarto è quell offerirf onero accettar la difefa di uno Sta 
tB^tmpatronirfine poi, come fece Sulimano Imperator 
de Turcht, quando fu chiamato in Ongaria in difefa del Re 
ffptllo Figliuolo delReqiouanni coir a Ferdinando d'yfu 
irri Tranfiluania alla Rgglna Vedoua et 

^^^fpydellaptàbella^dellapiàrk^^^^ di q' 

rta.Li dui primi f pojfono chiamar leciti : h dui altri ve 

ramente illeciti. Conciofia che dell, dui primi Inuno confifie 
^fflft^wente nell'ingegno auaU regola 

que lardtreyff honeHa con la noutta della inuentione quel 

‘‘>yk,p,rf,ji,gyotrM,tjprripuutci«Um^ 

mi d, trad,mmm: [ dtro.pmhi m,, tendo fin. ken/rptEo ni 
leiu.rr.gfagl, a fedi if,n d, Cinà,i di Kegni; non ■zi^ia 

unop katt^ii. cnntpn/i ^ t efpngnjtioni violenti 'dii 

‘•ì'e^fiehedtpiinconfenfunitmumionedieomrno 

S' di Signoriicome hMinmo mtdiito riufiire ultimnmen- 

O te nel 
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te nel Ke^no di Portu^allo. . Oltre che fatto (Juejìo fi pojjo 
no ridurre anco le amicitie , che tengono i Prencivi Jèareto. 
mente in tet/ipo di pace con alcun principale del patfe , ò 
della Città, doue hano qualche penfìeroiifauori che fanno! 
fludiofamenteà certi popoli f or altieri^ altre fimili di~ 
mojlrationiile quali cofe tutte tendono all' acquijìoj (^aU 
P ingannar dolcemente c2t* farjì heneuoli con induHriofà 
piaceuole-^n^aicapi ifuddittiyper facilitar poi, quando 

.nafcal'occafioneyidtffegni loro.llche èflato^ ècommu- 
ne a tutti i Prencipi ^ però lecito fgd comportahile. Etfe 
conf deriamo i Komani,i quali piu che altri popoli mai, pa 
re che hahhiano acquiHato P Imperio loro con P armi; n>e“ 
deremo che nelle Pronincie acquijiate hanno fempre hauu- 
' to amici, ò per entrami, ò per tenerle, Pércioche per me:(p 
de' Capouani entrano inSannio',permez$ de'Camertini in 
T ofcana ; de' Mamertini in Sicilia ; de'Sagontini in ljpa~ 
■gna;di Majjìnijfa in zy4frica,di Etoli in Grecia;di Eume 
ne,^ d'altri in zyifa\di Majjìlienf ^ di Edui in Fran 
cia.i^A i dui ultimi modi/udetti,ritenendo tanto delPini 
quo delP impio fono 'veramentenonfloiUeciti{ come s - 

è detto) ma deteÌiahili‘,^ ^ ‘ùltimo piu dclpri~ 

tno. Pera oche il primo ha ben per jine lo injanguinarf nelle 
n,>ifceye del proprio Prencipe,che è co fa ahhomincuole ; ma 
à qnejìa morte non confguita così fejfo la reuolutione o la 
ejiintione dello Stato, che importa principalmente . Perche 
Ottauioper la morte di Cefare no perde P Imperio", nè t Vi^ 
foli àgli Sfors(i lo Stato di Milano ; nè i Farne f P arma 
^ PiaccnzaPDoue che refiado lo Stato integro f perpetua 
il nome lagrade:(za della Famiglia, et f acquijla tepn 

ey* for:(€ per la<xfendetta . col f condo, fotta certa,» 

^ fede 

» 

' V 
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fide deuertni defender ^ 4 ' mietnemici, htroducendofiff* 
fio Hello Statò mìo s fe finalmente mi ^riua d ejfo , ^ rc'tuo 
mi condanna a eiuella morte dtfermu Cr di baffe-^^ia^dalla 
'^uale haueua protiiefo di liberarmi ; iiual iniquità ; qual 
fcelerate:(j(a può ejfer ma^iòreì qual morte può efermi piu 
amara , che' l vedermi in *vn punto inaJ^ettata»ietejj!Ogliar 
della liberta Atllo StatOi&* della natufalmiagrande7(.ta, 
da colui che fiimai prima amico,^ che con barbara carità 
fimulauaprontijfimamente la mia difefa? Con qtieHafor- 
ee di Fraudo adunque , con quefia dijpietata O* tU 
tannica maniera d'inganno fz/uole il Guicciardini , thè i 
^enetiani procurafiero d'impatronirfi di Fifa , ^ lo di- 
fcorre tanto sfacciatamente , quanto che in cofadi tanta 
importane non adduce altro mai» che i dtfiorfi^ le conget 
^urefuecon cefi cofìante ^ pertinace affermationeyche dtfiì- 
cilfnente potrebbe il Lettore òbligato alt auttorita princi- 
palmente di cofi honorato Scrittore fcieglierne la verità ; fi 
lo flejfo Guicciardini non hauejfe fritto nel ^arto Libro t 
che haucndo la Rcpublica Fiorentina hauuto (gualche 
indidodal Duca di Ferrara, che i Vcnetianiliaueuano 
inclinatione alla concordia delle cole di Fifa, mandò à 
•Venetia dui Ambalciatori òcc.Et poco dopò.QìiQtkì era- 
no i progrellì delle armi trai Vencriani &i Fiorcnri- 
ni , A:in<|uefto tempo medefimo, con tutto che gli 
Ambafciatori Fiorentini fi follino fèriza Ipcranza 
alcuna di concordia partiti da Venetia , nondime- 
no fi teneua a Ferrara nuoua prattica di compofi- 
lione propofta dal Duca di Ferrara per opera de i 
Venetiahi . Et finalmente pur nello fiefiò Libro fnon 
fi leggeffe con quanta facilita cònftntijfetLSenatoacom- 

C a prò- 
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prometter/ì nel Duca di Ferrara . La qual cofa Veramen^ 
te, quando altra ragione non cifojfe in difefa Jua ,fe fi confi- 
derà drittamente per <x>era ragion di Stato ; donerà ha* 
jìar fempre a purgarlofuffcientijfimamente dalla macchia 
di cofi brutta imputatione . Perche da tutti quelli che dtfi 
fegnano d mfignorirfi di 'vn luogo forafiiero , che defendo* 
noydouera ejfir fempre fuggito il comprometterfene . ‘~Poiy 
che queflo condurfi <T<olontariamente al giudttio altrui in 
cofifatticafi y è per lo piu<-vna incauta fp) pregiuditiofu 
diminutione delle proprie ragioni ;majfimamente, che chi ha 
•un pen fiero cofigelofo coji arduo , ha fempre da ritrarfi 

da quejìa difiujjìone giudi tiale giuridica delle cofe fue ; 

perche far a fempre facilmente ributtato per la fifiettofa am 
biguita delle fue ragioni i le quali non potranno già mai ri- 
coprire di maniera l'intrinfeco di quel penfiero, che non fi n- 
habbia^maneggiandole, qualche traslucido indino : per- 

che ha da fruir fi principalmente per ejfittuatione deifuoi 
dijfigni della fraude non dellagiufiitia. Bt perciò i L'e- 

netiani, che non procedeuana à cofi fatto fineyfuolentieri con 
defcefro,^ accetaronoil Compromejfo ; fi per liberar fi daL 
le fiefe della guerra , come per non dare occafione di fifpet- 
tar al Mondo di quella fede ^ di quella integritàila qua- 
le. hanno di maniera fin bora confiruata candida ^ illeja , 
che gli amici 'uìnti nella afpettatione y ^i nemici confufi 
nelle loro lìolte calunnie-yquegli ammirano , (^quefii inui- 
diano i tanti ejfimpi > che confirmano con >uniuerfal flupo* 
re , quejìa facrofanta uirtà per dote ornamento fpetiale 

' del nome 'Uenetiano . Trai quali come celebrati sfimo, ^ 
degno di fempiterna memoria concedamifi , fin^a nota di 
prolisftàjdi poter ricordar qn^lh del Poge Dvninico Jèkfi* 

• ' ' * ' chele* 
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*cheU. il e[ù\U l'ermo condotto/! cok 

gli altri Prencipi coUe^àti altì/oU Àt'TirO j con/ùltandofì 
Sfar (putUairnprtfà,^ fentendo egliche alcuni la fconji- 
gliauano, dijf dando de iZ^emtiani\ i (puah, Sceuano , che 
carichi di ricchiffìmo hotttno per larvittoria hauuta l anno 
ÌnnantialZajfo\facUmeHtc^haùrehhonoal>bAndonati gli 
altri fJori/liani \ confi/lendo nell armxtaloro'la Jkurta 
imprepa cofi importante ■: a perpetua tP* glorio/à memoria 
deìlafedeigd della religio/à integrità dèi 'Uenetiani portò 
alte/Jirchoi^elfamofjjimojòlddtoS XiHìCi'ST 0 lo 
nkle timoni di CCXL. '^a/fUicht haueudy 

confgnòa Varijìnondo Arciuefouo' diT irò per p'egno^^ 
per ofìaggi della fua regale ^ ChriHìanifìma volontà. La 
qual/iupenda (^. tnetnorabilattiòi^e f per auentura noru 
ha potuto faryChe IXjuicàardini portato da troppa 'Vee- 
mente Retiti atione non habbia accupuoi. 'Uenetiani per 
infedeli ;ame bajìa per hora c habbta operato in maniera 
apprtjfo i Pifani , che con duplicata ijian-^a habbiano rac- 
commandatOjffd comrne/fa la loro liberta alla fede Vene.»' 
tianuy^ chel'e/fitojìeffo della cofa<habbia mojirato moU 
to chiaramente quanto in ciòf ano /iati conformi i confgli 
prefinti all' ottimo ^ pio ijlituto di quei Padri antichi;^ 
quanto all'incontro <vana ^ repugnante al 'vero fia topi* 
mone di •vnhuomo co/i notoriamente appajjìonato ^ Et fé 
forfè parra per quelioy ch'egli dice nel Quarto libro dopa 
che' l Duca di Ferrara ha publìcato la fititen:^ in quejìa 
caifit di^i/à y chei Venetiani manchino della fede 
promelTaàiPifani con grandeinfàmia della Republi 
czidi maniera che paffanda/ì con la co/ìderatìone daliapri 
ma accufity che uole/ferofiggiogarfeliya que/i' altra che no^ 

. G 3 fer- 
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fenmjfero loro le yromejfe ; il b 'rafimo che cejf» in quella fi 
traduca in quejla, Dicoychehauendo ricercato i *~P i/ani la 
T^publica di aiuto per confiruarfi in libertà', ella glielo prò 
rnife , faglielo mandò fedeliffwiamente ; ^ continouò con 
egual pronte:^7^a con inter efie di ducati Ottoceto milla fino 
a tanto,che puote per i rifiettijfùoì'y Per i quali ficejfa poi^ 
bijògna ben dire che manchi la Jperanz^ a i Pifani di poter 
JòHenerfi liberi ; ma non che i %Jenetiani habbiano 'violata 
le loro promefie . Per che fi promifero aiuti , come ho det- 
to, li mandarono pronti jfimamente', ma fi. non promifira 
loro la ItbertayComenonpoteuano yper efier cefi che confe-^ 
guitaua alT ejjìto della guerrOyil quale era incerto come gli 
altri tutti ;ragioneuolmente non fideue per queSfo incolpar- 
li di mancamento . Et fiera njerìsfimo però, come non può 
efifir negato fi non impropriamente, che fi i V'enetiani com- 
battendo peri Pifini compirono alla promejfia fiatta da 
loro : ritirandofine poiper lenjarie dijficolta che di giorno 
in giorno andauano protraendola guerra y^ per tappa- 
rato de’T archi contra.di loro'yche non perciò mancajfiero del 
lafiedeja quale ordinariamente fin:^a colpa Qd fin^ bta- 
fimo alcuno cede alla necesfitày&* altimpoten:(^a. Inquan- 
to alla commodità poiycherijfiultauaalla Republica dal- 

• tejficr patrona della Citta di Pifiayche e laterz^a confidera- 

• tiene, e l terc^o ramo della narratione di quejìo fiati o,cotut- 
to che ritenga tanto dello fiiritofi ^ dei aitale , <-vederemo 
anco quanto per fi filo rejli inualido ^ manchi della fùa 
prima uiuacita . Dice il Guicciardini nel principio del 
T eixo Libro. Ma fi moucuano principalmente per la 
cupiditàii’infignorirfidiPifa, alla qual preda diflfo 
guata molto prima da Lodouico, incominciauano 
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iDetJefimamenteà volgere gli ocfhii V cnctiani,come 
' quegli che per eflcr diflbluta l’antica ynione de gli al- 
: tri Potentati & indebolita vna parte di coloro, che Ib- 
leuanoopporlègli; abbraccia nano già coi penficri & 
coiilcfperanzela monarchia d’Italia, alla qual colà 
_parcua ebe foITemolmopportunoil pofl'edcr Pila pw 
cominciar còn la éommoditabel porto ilio , il quale fi 
'giudicalia che difficilmente potelsino, non hauendo 
c Pila conlèruatfi lungamente i Fiorentini, a diftende^ 
• fi uel.Mar’diic)tto},&5 pGrierinàrcconlacommodita 
della Città vn piede di non piccola im portanza in T<? 
icana . Et pure nello JleJp) Libro nella fine delle paròle^, 
fhe vuole che dicejse il Doge "BarbarìgOt perle auali ab~ 
bracciape il Senato là difefa di Pifa : per la quale pcru.^ 
rebbe loro efficttualmente la Signoria di quella CittOi» 
yno lènza dubbio dclli Icaglioni opportunilsimi a là- 
iire alla monarchia di tutta Italia. iUlMalafctoeptidi di- 
-re ( non efsendo anco tempo ) ch'eglilicentiojkmente habbid 
Jèmpre per torroboratione. delle jue opinioni introdotto a 
parlar entelli che ha uoluto» ts' fatto loro dire yullo , che 
ha giudicato opportuno afauorir lefue buggie fenica rifpet- 
tO(^ fen^a alcuna riuerent^a. Et rijpondendo per bora 
à quello che ò da fe flefso , ò facendo affermar ad altri.dice, 
.xhe la Citta di Pijà era adito commodisfimo per introdur) 
~%/enetiani alla JHonarchia d’Italia.Dicochc quefio alfiho 
ra era imposfibile; Et che hauendo il Guicciardini tanto 
yaffermatiuamente dijcorjò fòpra quefla imposfibilita» ha 
incappato inauedatamente nel ridicolo, nelfinconfiderato, 
et nel malignomelridicolo , perche s e affaticato tanto qua 
to fi uede per non dir cofa^ uera r nelt inconfiderat o > perche 
. ^4 
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'ha fuoluto fijlèitkt' per o/rr» Còn t Ante apparati di ÙrÀ^ 
tioni ^ di argoiMnti (Quello y che non pòteua e^ere : nel 
maligno yperche anco <u>n pericolo della propria ejjiflimatio 
nefi-e prefi a mantener quefloparadojjh , perche feruiua al- 
'Infamar il no mC'Zfene ciano . Qj^fojfe impofxhtle , che i 
Z/enetiani acquiHandùiPifi fi facilitajjero dà Monài-- 
thia d Italia y egli è necejfario confiderar bene yche copa 
fojfie n?ifaall'horaychecofa l Italia qiìale lo Baco di 
^uei tenipUxEfa -Fifk per conferuattone della nuòuiu 
libertà entrata in fie/e ^ Hn oblighi faftìdiofijfimi , ^ 
rifiretta in <^\angolo della TofeOnà^haueua daUapàr- 
te di terra i Fiorentini nemici feoperti con nm >~ualidif- 
fimoejfiercito fp con ofiinata rtJJoJutione di riuolerlafiid- 
ditafiaueuà Lodouico Duca di Milano y che per tantièa 
■Cùpidità d infignotirfine non meno dei Fiorentini la infi- 
diauay^ inuigilaua aUaftia rouina : haueua i Genouefi 
Juddiìì ad bora di ejfif Ùuca pronti à i danni fimi per an- 
• fico' odiò tra loro v Dàlia parte dt mare pòi eraui il pot- 
ato di Ltuofrnò intpOrtantijjìmo ad efifa città , tenuto 
fiodito diligentemente da i Fhreminiyi quali lo cofdpf or- 
no già da T omajo Fregofo Doge di Genoua ., Onde che cir . 

~ k ondata dogni intorno. da nemiche , ^ injhperahilidif- 
ficolt'à y eccnaua più tofio còinpajftohe y che-fiierànt^a^e i 
difenfìri negli amici.' La Italia era diuifa y coinè bog- 
giy in ricchijfime Prouìncie repanite èra Prencipi difior- 
di mal affetti tra loro; ^ pero confufa\ ma fior dita 
' principalmente dalle ultime percoffe ,fe ne fiaua pronità 
^'inclinata adobedir piu tofio al foràfliero , che con al- 
cun penfiero di cedere à i propri, naturali , ìl tempo poi 

'■era tale, che dogni intorno appariuanonuoui fignt,nuo- 
- • f ut 
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^ idi holiort di guerra ^ dì cala, tnhk. Dtilfhaua/t della nia»^ 
va calata dt Carli ^ di Francia , mafjimamente per gli 
fiimolidtiFiorentini:flaUa Majjtmiliano Uè de'Romani 
armato ai Confini d Italia per entrami {come fece )inui~ 
tato dal Duca di Aidano dadnaturàlapetitò di domi 

'^naruhdpd all' uno alt altro patena , chi particolarinente 

ù nouitk gli accidenti diPifafojpro per ij^er adm, 
igd pOÀta in cofi peYnitioJòpaJfiaggiì) Il t^uca ijalentino 
-potente^ nella Adatca , Qd nflla Romagna afpirando fim^ 
pre acnfè nuove gonfio ^fitHojfo per qualchefeconda di huo 
na fortuna^ tST' per ^zma cèrta tirannica felicita 'ì là male 
■ogni di piagli prometteva facili proJj>eri iftioi crude li 
rnipenfieri\teneuainperpetuof file noi Prencipi di già 

fi ìoaueua qualche 'odore che. difj'egnajj'efopra^ifa . / Ve- 
netiani poi erano per laprofiperità loro quafi generalmente^ 
odiati.; fecondo l'ordinaria confèguenga di tutte le gran- 
deTi^y mondane:^ il Guicciardini pare che lo accenni, 
-quando che nel Tet^o libro narra ,che predarono certa» 
fòmma di dinari a Ferdinando Re di 'Napoli ; cho^ 
furono loro confignate per ficur ta. le citta' porti d/ O- 
tranto , Brindifi , ^ Trani , acconfentendo. che rite- 
nejfero aJIdonopoli ^ Pulignano , dicendo . I quali per. 
cfl'er nel mar di (òpra & perciò moltò opportuni à 
Venetia , accrefceuano adai la' loro grandezza ; la 
<^ualc non haucildo piu chi le gli opponefle; ncel- 
icndo vditi più dopo la protcttionc accettata de- 
Pilani , i configli di coloro , che harrebbono 
voluto , che a Venti , che fi, profperi fi dimoftfa- 
uano , le vele più lentamente fi ^regafiino; co- 
minciaua à dillenderfi , per tutte le pani di- 
;ì, • calia'; 
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talia ; pcrcheoltre alle coffr del Regno di Napoli, 
di Tolcana,haueiiano di niiouo condotto Aftorre 
Signor di Faenza , 8c accettata la protcttionc del 
fuo Stato , il quale era molto accommodato à tener 
in timore , i Fiorentini j la Città di 'Bologna, e tura- 
to il rello di Romagna . Onde che àifcorrendo 
pajftene , dato che i Uenetiani.ò per ri>olontarìa , o sfor~ 
’j^ata dedimne de iPifaniyòpertrattatopgrettoreJìaJforo 
patroni di Fifa ycow' è egli pojfihìleychepójjino non pure in-' 
trodurfì alla ^^onarchia di Italia , ma nè anco mantener^ 
'in poffejio di e^a citta f Forfè i Fiorentini s acquetaranno , 
^-veduto chahbiano i Venetiani Signori di ^ijà f Lodo^ 
uico Duca di AdilanOy che per iHahilire le machine 
i penferifuoinon fi è curato di njeder andar foffhpra f lta^ 
iia;trouandofi delujò in cojfà che tanto gli premeua , douere^- 
tno creder,che fa per contentar f di hauer perfa quellapi'e- 
da,la quale haueua con tante arti procurata perfe,^ 
alia quale haueua alpirato tan ti anni ? Il ^apa commof- 
fo dal Duca Valentino:il Re di Napoli limolato dagli di 
tri potentati et ltaiia,chefpnò ferar chefactffero f oltre» 
di ciò i Francefi inuitati da i FiorentiniyMaJfmtliano chia 
tnato dalDuca di Milano, che cofa poteuano promettere a 
i 'Venetiani ì Vnaguerra irreparabilefz/na rouinofa concia 
tatìone digran parte et Europa y fnhoraparmi che fa quel 
la Alonarchia che può ferar la Reptillica 'Uenetiana daU 
Facquifo di ‘Tifa . Pifi femplice Citta ; pouera ; foglia- 
ia della miglior tonditione che hauejfe , che era il porto 
di Ltuornd; peruenuta in mano di vn Preheipe , come è leu 
Repuhlica di Venetia , che haueua lo Stato fuo lontano 
da ejfa intermediato quelli de'nemici communi» 

di 


ARTO. 107 

di m Antera che per terraj/ton pm ptuenìrta perFimpedtmen 
to che hauera pmpre da ejft nemici jper mare poiJjifignAndo 
circuire lama^ior parte a Italia hauera commetterfi 

ne' porti ^ alla difcrettione di Prencipi poco amici ; nonpo- 
tendojì [occorrerla Ju[[cientemente,perche poca armata non 
hajia,^ con molta non mette conto di auutnturarjì,per non 
lafciar principalmente priuili Stati del s^lar Adriatico 
delle debite guardie» tanto più cre/cendo tuttauia la/oJj>et 
tione ideile cojè de'Turchi;onde ch'egli è impojjìhile à tener- 
la lungamente» quando.» come se detto» ^ come necejfa- 
riamente farebbe [guttOyche alcuno ò tutti lijudetti Prenci 
pi fi foffero mojjt per ricuperarla . Qu’Jìa Citta dico, mi- 
nacciata da tanti; debole , lontana para atta a dar 
la .Monarchia d Italia a 'Uenetiani in tanta confufìo- 
ne di cofè ; in tanta folleuatione di popoli'^ Qd in tanta 
mala dijfofttione de'<-uoleri ? 0 ardita veramente » o te- 
meraria confiderat ione indegna d <-un t ani H uomo, ^ chi 
non fìupira di cofi mxnìfejia impertinenT^a f AUargarJi i 
Venetiani per f Italia fubito,c hanno hauuto Pifa non poji» 
no per gli oHacoli chiariti euidentiffimi » che fi/òno con- 
numerati di fòpra:ajf>ettar tempo per farlo; medefìmamen- 
te non poffono perche bifogna»che con tarmi prima cerchino 
di mantenerfiinpoffeffoy(^ poifermatiuift entrar in nuoui 
penferiji quali per lo piu fe ne njanno con la reuolutione dei 
tempi , che non fempre »ò rare uolte s affronta co ibifgni 
^ co i disegni nofìri.Ueggajt adunque hormaidi qui più 
chiaro più certo, che non se fatto per lo paffato qual fta la 

mente ^ quanta fa f ofinatione di queHo Autore cantra il 
nome 'Uenett ano. Q^fo atto delt afumere infe la difefa 
della liberta dei Pìfani con quel rifpetto conf derato di fir 
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j>ra della quiete d’ Italia yche doueua ejler celebrato ^ ma^ 
gnificatoj>er'vn atton-'erameme //eroico confèg'uentc^ 
all' anttca pietà di quejìa 'Rppuhlica,^ che come conpglio 
cheferuiua infteme all' afficurarft dalla guerf^a minacciata^ 
gli dal IKp di Francia , doueua ejfer confiderato per prudera 
•tijfimo^ per ragioneuole ; coflui non foto non lo tratta coni' 
quelle arcoflanie che merita \ ma peruertendone iifenfo^ 
accomr/jodandolo alla fua maledica dijpoptiontli ajfer^ 
mando cojìantijfimamente^che i %Jenetianifotto cpuejio ^fe 
tejìo rvolejpro con cop brutto termine dip-aude appropriai 
fi ejja Fifa per confeguirlamonarchia d' Italia') co tutto che' 
non adduca inai alcuno indino probabile ^che defiero / t/r—, 
netiani di cofi fiatto penfiero',^ che fiapejfie che con >x>n com- 
promefio ricercato piu 'volte da quel Senato ^ accettato 
poi cofi prontamenteyfihauefised terminar tutto il negotio y 
conuerte nondimeno arditijfmamente la gloria rnanifiefia 
di quefi' anione in biapmo ^raituperio dt quella Kepubli 
ca')(^ ciò con tanto firepito di diporfi^di argomenti) di Ora 
tioniydi concettiti^ dt parole, che ben dimoflra quanta fia- 
tica e necefisàrioyche fi duri per occultare la 'uerit'a , ^ per 
confondere ^ per annebbiare lofplendore deifiattt & delle 
imprefiè illujìri de'Prencipi. 1 quali nel Teatro di quefio 
inondo hauendo fipefio fentito rifiionargloriofiamente il no 
me loro, poco fi curar armo fiernpre di efiser punti ò difprrg- 
giati dalle altrui ficeniche appunto (5T affettate fimiont . 
J^afi per auuentura quefio non balia in comprobationt^ 
dell'animo corrotto di quefio Scrittor)e , •'i’eggafi comecort 
'arttficioja tra/greffone racconta la guerra di quefla 
pubiica.con *Baifèt Imperator de'T tirchi , la quale- impor - 
tantiffimapergli apparati,cfiscmplareperi uari accidenti , 
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eòH^JerahilfperqueiTrencipi, che cinteruennero 
partenfnte come qual (ì moglia altro fuccejfo alla defcrittiù 
ne delle cofe d ltalia;è nondimeno trappajfata da luì con cofì 
irettolofa mentionetche a gran pena , quafi che da fuggitiua 
ombra, riceuiamo indino di 'vn fatto caf memorabile. Perdo 
che la prima >~uolta che ne parla e nel Qt^arto Ljbro , quan- 
do di/correX-odouico Sforma per abandonato da tutti i Pren 
cìpiydoue f//ff.Pcrclìe hauendofi cominciato veramen- 
te àpcrfuadere, dici Vcnctiani, ài quali Baifct Otto- 
mano haueua per terra &: per mare con apparato ftu- 
pendo rotto la guerra , neccfsitati à difender con- 
tro a tanto nemico le cole proprie > non lo ha- / 
uelsino à moleftare &:c. Et nello Befo Libro poco 
dopo ricordando P anno <JM C C C C X C IX . dice 
nel qual anno Italia conquafl'ata da tanti moui- 
memi haucua fimilmctefentite larmi de’Turchi ; per 
che hauendo Baifet Ottomano aflaltato per mare con 
potente armata i luoghi,che in Grecia tcneuano i Ve- 
nctiani, mandò per terra fei milla caualli a predare la^ 
regione del Friuli. Paf andò ajìutamente dalla fuccintoj 
narratone di quejli danni alt accufe ^ aUa conaannatione 
di (Antonio G rimani primo General dell'armata Venetia- 
na in queHa guerra. Et nel Seflo finalmente con njno fuper- 
ficiale ^ rifiretto compendio di alcune cofe generali', rendei 
le cagioni , pere he i 'Uenetiani ^ Baifet accett afferò <-vo- ^ 

ientieri la pace j dilatandofivie’ piu nella impropria , mtu 
njer amente maligna confideratione di queflo fine , che nel- 
la reale ragioneuole narratione delle cofe antecedenti. 

Alafjimamente che condona di quelle fue digrejjtoni, ridu- 
cendo a manifejìo dtjfrezs^o quejìa ^ tutte le altre fat- . V 
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tiont deV enetioìti con T urchi dice ,clic accettatilo vo-i 
lemieri la pace per molte caule \ ma molto piu perche, 
foliti ad accrclccr rimperio loro nelle guerre con gli al 
trlPrencipi;niuna colahaueuano piu in horrorc, che 
la potentia de gli Ottomani]; da i quali qualunque vol- 
ta haucuaiiò l^uuto guerra inficmc> erano flati battu- 
ti, perche & Amurat auolo di Baifct haucua occupato 
la Città di Tcfl'donicadioggi Salonichi , appartenente 
al Domìnio Vcnetiano,6c poi Maumet lùó Padre ha- 
iicildo hauuto ledici anni coutinoui guerra con efsi, 
tolie loro rn'ola di Negropon te,vna gran parte dd Pc- 
loponello,Scudri,& molte altre Terre in Macedonia 
&: in Albania. Onde che vedendo/t, che nel .primo luogo 
ricordandola cajòf^ con diuerfa occ afone il principio di 
queflagtierra^ negli altri nonjeriuendo fe non quelle co- 

ftchepofano eJfacerbaVeleJuenture ^ i danni di queflé 
!R^ptiblica ,nonpotendofifcufare con T ignoran:i^a dell z^n- 
torCiOuero con la difconuenien:^a della narra t ione all'opera 
la trafeurata maniera del rapprejentar qucHaguerraMifì^ 
gna necefariamente cader inJòJjfetto,anzi in/èrma credrn-^ 
z^atciSegli con afuto mancapnemo habbia 'voluto ejìer par- 
co in quello che poteua ‘-veramente honorar i Z/^enetianiy ^ 
all' incontro con mendicata connumeratione popolare le ci- 
catrici loro . Durò quejia guerra cinque anni in circa , ^ 
oltre alt obligari'Uenetiani agrandijfime prouifìoni, com. 
mofe il Pontefice, i 7^ di Francia, di Óngaria,tP* di Spagna 
in maniera , che ciajcuno dtuerfamente fz>i concorjè con <-va 
rie firti di <vjfici^ di foccorfi. Fu combattuto per mare ^ 
per'terradopò fin felice e jfito del (frimaoimolte •volte fitta 
il Generalato di Benedetto Pejarpfilal^uale furono fiacche^ 
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gÌAte^ prefi tlfoU di J^etelinoydt Tenedo » di Samo$rOr 
eiaydi Carijio ^ dt Stinta Maura. Fu ricuperata con par 
tìcolar aiuto Qd interuento di cinquanta nani Spagnuoie co 
dotte dal Gran Confaluo la Qf aionia . E t tra gli altri no- 
hìltjfimi particolari di quejìaguerra , quejìofupur no meno 
noto , che degno di rvn eterna predicanone y che (Milano Ar 
merio Gouernator d'ztnagalera "Uenetianay prefi da Tur- 
chi cojlintrepiedamentefiflenne quella Fede fintijJìnMinel 
la quale era nato ^ allettato , chefifferfe confeliajfimo efi 
fimpio della patienza ^ verità Chrijìiana di ejfer crudel- 
mente fiegato fia due tauole: ^ nientedimeno lo tace il Guic 
ciardini . Ma all incontro narra ben dijììntijfimamente,che 
Antonio (j rimani accufato che non hauefle vfata 1 occa- 
fione di vincere gli inimichche \dciuano del Porto del 
la Sapientiàj&vn’altra volta alla bocca del Golfo di 
LepantOjdatogli il fucceflorcjfoflcdal Maggior Con- 
figlio rilegato ad cGilio perpetuo neirifola d’Ofl'aro. 
T ace fmilmente le tante prouifioni terrejìri ^ marittme 
de'ZJenetiani.tace le fatiche i progrejji loro:tace la penjùr 

ne annua yC he pagauano a Vladislao Re etOngaria , perche 
trauagliajfe i T urchi per terra. Mia riducendofi alla fila 
conclufione della paceyaffermando che Baifit Thaucua cu- 
pidamente abbracciata, raffredatofi in quefta guer^ 
ra dopo i primi apparati, hauendolanimo alieno dal- 
rarmi,& dubitando di non concitarfi contrai Prenci- 
pi Chriftiani -ymojira che i 'Uenetiani molto piu cupida- 
mente vi acconfintijferofi per rimetterfi nell interrotto com 
mtrtio delle mercantie di Leuante,come perche per t adietro 
erano fimpre fiati battuti da'T urchi', commemorando con 
quefia occafone tutte le perdite loro, Seruendofì accor- 
ta- 
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tatnente itila tepìdei^a di ‘ÈAtfet , per ijcu/kre il non 
hauer de fermo piu ejfatt amente quejia guerra, come cofìo^ 
di poco momento ; ^ della pronte:i^^a de i 'Uenetiani aU 
la pace, per accufarli tanto piu facilmente dnuna integ- 
re ffat amili a il che frutfe per mn prepar attuo à quel^ 
io , che dijfegnaua di fcriuere contra di loro dopò la rota- 
ta a Uaila , C7* infeme fojìe vna preuia confirmatione « 
^uelloyche fa dire nel Decimo Sejìo al 'Uicere di^apoliy 
doue dtjfuadendo t Imperator Cario §lmnto dall' ac cordar^ 
fi co'l Papa con 'Ùenetiani dice , che non conueni- 
ua al nome Cclareo di accettare da Preti & da Mer- 
canti quelle conditioni&c. Et poco dopò , c\ìq doueua 
piu fidarfi della fede & parole di vn tanto Re, che 
della cupidità immoderata de’Preti , & della lo- 
ljx:ttora viltà dc’Mcrcanti . tj^af alla tepidezj^<L> » 
ch'egli preftppone in Batft,f contraporrà quello, che è non 
fio vero , ma dittulgatijjìmo : ch'egli ardente piu che mai 
nel profguir la guerra fi rapaci f caffè co'l Re di Perfa ; ^ 
che mn giorno ragunato il conftgliofpra di cio,^ accorgen- 
dof , che le cofe paffaitano piu lentamente di quello eh era il 
propofto fùo fattof portar t arco le f recete traffìgefe 

ammazsaffe con minacctofa dtmofìratione di fdegno ,mno 
de i maggiori Capitani ch’eglt haueffe.Etf nella prontezza 
de i 'Ùenetiani alla pace , fi confiderarà infieme la offerta di 
/Idmet Bafia, il quale defiderandola grandemente impetro 
da Baift, che per certa quantità di denari fofero liberati i 
mercanti 'Ùenetiani,^ f co Andrea Cjritf,iì quale , con 

lettere d'ejfo Admet huomo principali jfimo,(S^ di molta, aut 
toritàappreffo dt Baiff, (fd effendofi molto ben informato 
delle cof, trattò ^ concluf la pace co'l Senato . mederemo 
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aperta mektf che il (^téicciardini fuggendo U >ijàrUta ha tra 
Jandato artificiojamenteqtiejii notijjìmiparticolariy et ricor 
' rendo alia congettura , argomentando dal fine alcune caufe 
in aerano, ha confufo tutta e^uefia noblijfima materia , ^ 
ridottàlaa derifoneQdhìafirno del nome Z^enetianoytacm 
do ( cot/ie fi '-c-ede) perfidamerue il bene esagerando proa 

fujjimamente il male . %^a fi per auentura Mra alcuno t 
ch'efendofi egli propofìo difcriuer t Hifloria d" Italia non po 
uua fe non toccare cofifùperficialmente quefio fatto:Kifpon 
derò , che h attendo egù narrato molto difiintamente le guer. 
ra tra Francia ^ Inghilterra rul V ndecimoycon cpiefittfiia 
fcufa. Parrà for/c alieno dalmio propofito'ftato di 
non toccare le colè fucceduce fuor d’Italia, far inen rio- 
ne di queljo, che l’anno mcdelìmo lì fece in Francia > 
ma cfependcntia di quelle da queftc,&:pcrcheaYùc- 
cclsidciruna erano coneioncc molte volte le delibera- 
rioni & i fuccelsi deH’altra, mi sforza à non lepaflar 
del rutto tacitamente. Et nel Se^o facendo njn lunghi^ 
mo difcorfofipra la nauigatione delle Indie , dicendo . La 
qual colà eflendo ftata delle piu memorabili , cho 
da molti lècoli in qua lìano accadute nel Mondo» 
& hauendo per lo danno che ne riceuè la Città di 
Venetia qualche connefiità con le cole Italiane &c. 
che poteua medefimamente dilatarfi in quefia occafio- 
ne maggiormente ; perche fe ben le co/è fi faceuano fuor 
d Italia ; per la dependen^ gjl per la connejfione , che^ 
haueuano coni ‘Frencipi^ con le alterationi di efaH^ro- 
nincia » tutti i JuccejJi , tutte le deliberationi erano noru 
filo congioHte , ma materia propria ^ conjùfiantiale di 
qaefia tìi fioria . 0 >‘ver amente, che fe pur <-ijoleua offerua. 
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- rr ilrigore del fm primo propojttoydoueua generalmente ajr 
punto fame njnafempli ce memione non recitar nino ò 

due particolari a capriccio , come è (Quello dpi G rimani con 
tante circojlan 7 ^e,per hauer a tacerne poi tanti altri\ nio 

ler che. fa Jcufata quefa tra^rejfone con t obligo del primo- 
ifituto.Perciache quefio nonèncfopportabileynera^ionem- 
Le-i?erchebbifognaua tacer quello ancoraycomecoja, che no 
irnportaua tanto alla teff tura di quefa Hiforia; ò fe impor 
tana meramente àncludemt gli altri ancora^che irnportaua' 
no molto piu,(^ non lafiar quelli; per hauer ad aggionger- 
ui poi mna cofi impropria connumeratione di tutti i luoghi 
perduti da V'enetiani con T tirchi . Impropria meramente y. 
perche ella è infetta in quefio luogo con miolente mendi- 
cato propofto ; perche f ha da tacere tanti particolark 

della Jitdetta guerra per ejferfucceduti fuor d Italia ; quejìi 
altri ancora per lo medefmorijpetto erano da ejfer tacciuti^ 
Oltre che come cofe lontaniffme per i tempi ; (fp perche per 
le importantijfme circofanze loro non pojfonofenon inde- 
gnamente capire in cof rifretto compendio; nondoueua nè 
poteua parlarne cof alla sfuggita. tJ^afimamente chefe f 
confdxraheneyiVenetiani hanno f atto contraT tirchi quel- 
lo, che non ha fatto ancora Prencipe alcuno di Chrifianita j 

aUeforT^e , all'Imperio loro tdtt 
formidabile al Mondo, fi fono per cof grande fatio ditemi 
po in tanta perturbatione di cof conferuati liberi 0* pomi , 
g/m fomma effimatione riuereni^a di quella natione. 

La qualcofa f perauentura none da ejfer attribuita alla 
pruden:(a loroy ma conf derata come miracolo; perche come 
di cofa miracolofa almeno non s ha da ragionarle? Ouero f 
facendo quanto pofono , forfè piu di quello chehauejfe 

potutoti 
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yotuto far alcun altro Prencipejnon mtritàm d'effer lauda 
ti ned’ hftjloria del Cuicciardiniiperche accettandct una pa- 
ce offerta loro con buona occafonedopò n;na fajiidiofifftMa 
guerra di cinque anni» doueranno non fòlo ejìer frodati deUa 
gloria loro\ma con una impertinente rammemoratione delle 
perdite paffate , con tacita derijiong deli' tutore »propofli al 
giudicio aUo fchetno dilla ineffertd (^credula mohitu- 

dinef ‘Duecatfèfijicojtdera bene,accenna egli»anrì addu- 
ce per principali, perle quali 'vuole , che i Zlenetiani accen- 
Jèntiffero alla pace, t una è H inter effe dtUemercatie^ ^ 
tra,percheniuna coffa haueuano piu inhorrore,chela poten- 
c^a Ottomana . La prima conflrmacìm.quelle parole del di- 
fcorffoffudetto nel SeHo,ì i quali smtcrropeua perla gucr 
ra con grandilsimo detrimento publico & priuato il 
commercio delle mercan tic . Et poco dopo quando narra 
la ffudetta nauigationede Portughefi all' Indie, la quale eoa 
fiderà per molto dannefa alla Città de Z/enetia . La fecon- 
da proua con quelle parole, dai quali qualunque volta ha 
ueuanohauuto guerra infieme erano llaito battuti, 
&CC. Ma con tutto ciò ^l' una f^ìaltrada chi r 'ettamen- 
je njorrà dffeorr ere, doueranno efferinteje fetnpre peracceffl 
ffòrie , non per principali in quefiaoccafione . Perche 've- 

ramente canfà principale della pace fu il procurare di per- 
petuare la libertà della Kepublica prefferuarla à miglior 

condnione di tempo ^ di fortuna . Ma perche al confeguir 
quello , era dibifogno rimetterfi.al commercio delle rrrer can- 
ile per la 'vtilità publica, ceder alla diffparipotenx<t del 

nemico , quelli con tutto che fiano me^fi neceffàri fìbene^dal 
'Guicciardini nondimeno fono auuertiti per cauffe principa- 
M i come quelle •veramente^ che ptrjèfìeffe. esportando cer- 
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aafiacchfT^a di jpiriti abitati ^ /òpraf^ni dalT auantioj 
^ dal terrore , rendono la pace tanto più turpe , e tanto più 
'^ituperofa . Di manierache quanto all ordine , ^ quanto 
'alle propojìtioni del ^uicciardini i X/enetiani reHano gran- 
demente offef nella reputatione. fJMa fe fi confide^ ali' in- 
contro ficondo il 'verOyO* legitimo proceder Politico »• done- 
ranno efier non fola aconfufione dt quefl'huomofiu fatti ma 
-laudati fempro honoreuolijfimarhente; ejfendo che dopo fat- 
ta •vnageneroja efierien^a di fi fiejfi , condotto il nemico 

potentifiir/io a qualche dtfiìcolta in ejjìfiimathne delle co- 
fi loro , cedono al fuo furore , con molto minor danno 

di quello che comportaua la dtfiarita delle forche i fi fòt- 
traggono a gl impacci dnma faHidiofiJjtma guerra , 
fi dìfiongono a pofieder in pace il rimanente dello Sta- 
to loro , ^ majfmamente per rinforzgtrfi a nuouadtfefit. 
iPerche non è dubbio alcunOyche in tutti i Prenci^ati,èfiato, 
■e,^ far a fempre'necejfario ò per nuout acquifii,o per confir- 
uatione loro di procurar forche', le quali per lo più confifio- 
no nel dinaro principalmente ; ^ quefio non fi trae fin 
non dal fonte della mercantia . Perche quefia dijpen- 
fando le cofe necejfarie al 'vito , alle delitie humane, 
.neceffariamente fi contterte in dinaro il quale per altro 
finalmente non viene ragunato dagli huomini , che perpro- 
cacciarfi con effo il >uÌHere ^ le commodita ; ^ però 
■hauendoi Prencipi con giuHiJJìma legge ohligato ifùddi- 
tifuoi a datijdt gabelle ad altre impofitkni per confi- 

guir certa portione di quefio dinaro per mantenimento loro 
^ per difefa di ejjì fudditi j procurano però , fg) è ragione^ 
uoltjfimo , che habbiano principal riguardo alla confer- 
uatione della mercantia-, pere he ella ingrojfa i datij fg) Uen 
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trdte loro ; oltre che fa le Cittadi popolo/è ricche,^ prò- 

muoue ^ confirma Camicitia con le nationiforajliere. Le 
quai cojè quanto più fono vere, ^ quanto fi <-vanno maggior 
mente accrejcendoy tanto fanno il Prencipe più potente ^ 
più fiimato dai nemici fitoi. A quejìo però inuigilandoi 
"Uenetiaui hanno fempre amato la mercantia;ne fi fono cu~ 
rati del nome commune dimenanti \ poiché hanno con l'^ 
rotile particolare Jòuuenuto fj^/èruito abondantijfimamen 
te al publico . Et per quejio hanno ceduto anco più volte à 
i nemici fi perche reflaua loro adito al mercantare icome per 
che nelgouerno di Stato ferue molto più ( quando però la ne 
cejjtta non liringa ) il protrarre con [tempo [ roltima deci- 
fione delle cofe^ che il cornmetterfprecipitofamente ad rvn- 
amhitiofa ojlinata animofitàimafiimamente quando /- 
ha a fare con nemico molto più potente di fi ; come era il 
T ureo apprejfo i 'Uenetiani. I quali per quefla ragione ve- 
ramente condefeefiro alla pace , ^ non perche hauejfero in 
horrore la potenza fua\perche lo jlimauano , cir lo flimano 
lene come prudenti ; ma fempre che ha hifognato combatter 
fico,rvalorofijfimamentefe gli fono anco oppofli j fgf fi ha- 
ttefero hauuto altrettanto firuitio dalla fortuna , quanto 
hanriceuuto dalle proprie forche ^ hauerebbono forfè leuato 
àfijiejjt^ al Chrifiianefimo <-un impedimento ^ ‘-un 
obrobrio cefi nefando. 'Della qual cofa quanti effimpi , quan 
te confirmationi fi ne pojjìno hauere y dicalo lo fleffo Guic- 
ciardiniyil quale recitando tutto quello chei Turchi hanno 
tolto a i'Uenetiani ydouer a pur hauer veduto infieme tan- 
ti altri fatti gloriofii tante altre memorabilifiìme attie- 
ni di quejìo Chrijìianijjtmo Prencipato . ^el (J^CCC- 
XXXllll. collegati i Uenetiani con Papa (jtouan- 
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ni XXL per opera di Biagio Zeno Amhafciator loro m 
quella Corte , non entrarono nellcAlrcìpelago con cento gam 
tere comandate da "Tietro Zeno,doue cominciauano i Tur^ 
chi ad allargarjt injòlentifftmamente ? ^ non li cojìrinfiro 
di ritornare alle loro prime Jìan:(e con infinito danno deUe^ 
genti de i nauigli loro y depredando quafi tutte le marine 

della’Natolial^el AlCCC XLIllL innuoua Lega 
con Clemente Sefio con altre tante galere , Capitano t iliefi 
fo Zeno non prejono le Smime f ^/è bene penetrato t ejfer^ 
cito QjriHiano nel paejè nemico» mauedutamente capitò nel 
le infìdie de'T urchi ; che tutto lo dijfiporono j refla pero 
che non rimanga al tJHondo quel tefiimonio tanto cele- 
bre della molta religione » del Legato di ^.S. chtj 
fili Arrigo d'Afii Tatriarcha di Gerufalemrne , del 
Zeno \ che Bandofene amhidui alla Mefia » ejjendo auui- 
fati che i Turchi nieniuano per ammazjarli ; potendo 
faluarfi » non fi mojjero punto ; ma fi come da prima fi era 
no qua fi vittime offerti a Dio , cofi nel cofietto fiio volfiro pa 
rimete»chefieneffettuajfi ilfacnficioìL'anno AICCCXVI. 
Pietro Loredano con <~una ffedinjjtma armata hauendo r/- 
cuperate da gli Ongari molte terre della Dalmatia, entrato 
nell Arcipelago purgandolo da’Corfiali j ^ penetrato nello 
firetto dt G allipoliyincontratofi nell'armata T urchaynon la 
combatte ^ dijjipò in maniera appreffo t ifola di tJMarma 
ra»che ragioneuolmmte foffe detto poiyche all bora s' era im- 
parato a poter veramente 'vincer quefiahorrida ^ impro-^ 
uifa qualità di nemici f Cofi Panno AiC CC CXLI III. 
ad ifians^a di "Papa Eugenio §l^arto per difunire lefor-. 
7^e de'T urchi y che all bora guereggiauano con Ladtfiao 
di Polonia ^ di Ongaria;non fij^infe animofifftma- 

mente 
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mente Luigi Loredano con tarmata Z/enetianA yfoprn U 
qual erA anco il Legato Pontificio Francejco (ondolmerio 
QirdtnaUifin oltre il braccio diS. Giorgio , non ritrouando 
mai ne incontro nè ofiacolo de'nemici f ^on è egli forfè cer- 
tijfimOyche i T urchi riufcendo tuttauia impotenti per mare 
centra i Z/enetiani dopo diuerjè f anioni che tralafcio yper 
fuggire il tedio y fi rijfoluerono di propagare t Imperio loro 
per terrAyOnde fecero poi le tante imprefy che fi fanno ? Ada 
in quefio mentre di quanti corjaliydi quanti ladri infedeli; 
che infejiauano t ArcipelagOy gli altri mari'vicini ynon 

ha 'vedutoZ/enetia le fpoglieyt' Ifangue ? Et fe fatta quefia 
natione finalmente potentijjima di paejèydi gente y dobe- 

dienzAinonhauendo per terra ofiacolo equiualente\leua al- 
laKepubltcaZJenettana quello che per efier contiguo a gli 
fiatijitoiyera altrotanto commodo a lei di ejpugnarcy quan- 
to fommodtjJtMOyCsr dtfiìcile ad effa Kepublica di dfende- 
re:f^ con tutto ciofe comtnciandofi la prima guerra della 
Adorea fanno Ad CCCCLX III .guerreggiano fidici anni 
contìnout per terray^per mare con tanta mortalità dei ne 
mici'yche marauìgliafara fe dopo feffer fiati co fi lungo tem- 
po a fronte di cofigran Prencipe njtttoriofo pofeffore hor- 
maidi tutto f Imperio Orientale-yAccettano la pace, cedendo 
gli luoghi pofii nel fino del fiio medefimo paefe f Ada quan- 
te attieni illufiri ; quante reffolutioni heroichcy quante pro- 
ne dLÌncredtbtl'valoreiquanti effempi di prouiden^a milita 
re potrebbonfiaff incontro raccogliere in quei fedici anni di 
guerra , fuffeguentemente poi nelle altre molte oc- 
cafioni fino à i giorni nofiri f Che bafiarebbono forfè a 
^ontrape fare nell opinione de gli huomini gran parte del- 
la perdita fatta . I ra i quali molti qtìeJl’<-i:no <^oglio 
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per bora che mi hafli di ricordare , che per ferrar ^uei Tur^ 
' chiyche erano nella Marea y per impedir che altri nort 

rve ne entrajfero, Luigi Loredano fece rifahricare in 
dici giorni 'Tjn muro nell'lBìno , che lo attrauerfaua tutto 
per lo Jjfatio di cinque miglia in circa con doppia fojfa , ^ 
con diuerfe torri, doue lauorarono oltre a T reta milla perjò 
ne\ cofa forfè tanto notabile per la flrete:^a del tempo, qua 
to alcun altra in cofì fatto genere. La quale fe poi, come mal 
te altre, non forti quella f ne, che patena cantra la refHen:(a 
di cofi poderofo nemico , ò piu tojio cantra f acerbità di quel 
flagello , con che ha uoluto ilgrande iddio fn hora cafligar 
la Chriflianita,con che ragione, ò per qual maladetta fuen 
tura donerà conuertirf in biaftmo della H^publica 'Uene^ 
tianaf onero perche quella gloria, che gli fi deue tantode^ 
gnamente per i configli, per le fatiche, per le fpefe di tan^ 

te guerre, douera ejfer camme jfa all arbitrio della fortuna 
fautrice di vn infoienti jjimo barbaro f non baflarà forfè 

per maggior Jua difgratia, che i T urchile taglino doppo tan 
ti contrafli gli Statiyche il Guicciardini ancora dopo tante 
opere glorio fe hauera a confondere , a trafuggare la famoj 
^ la reputation fua l Perderono certo i ZJenetiani tanto 
paef quanto dice il Guicciardini,nientedimeno ftconferua 
tono, come ho detto ancora,(^'viuono tuttauia liberi.gran 
di potenti, che è quello forfè , che gli patena difpiacere \ 

Ma confi derat a la difuguagliam^ delle forze ; la 'vicinità 
degli Statijfgd lafpauentofa feconda delle >vittorie\ poiché 
à proportione degli Imperi, dei Regni, ^ degli altri gran~ 
di (fimi paefifoggiogati da'T urchi ^quello della Republica , 
che douetia in <vn frfo filo ejfer ajforbito da loro ; ^ cht^ 
nondimeno in ifpatio di tanti anni dopò cofi Hupendi afiaL 

ti 
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fi n hallino rofa fòlamente temila parte ch'era loro più cono 
moda:jìami lecito di direte he le perdite dei Venetiani fano 
Jìati auan":(i‘,f^ che' l condurre >rm nemico fuperlijjìmo ^ 
inejforahle a gli accorditi alla pace y fa finalmente vna 
gloriofa fede di 'vincer nelle medefme perdite.‘7er le qua 
afe pianferogia 'Uenetiani,al feuro che non molto ne ri fe- 
ro i Turchi.t^a quando digrada ha dimefrato la Kepu 
hlica mai di temer tanto, ouero di hauerin tanto horror e la 
potenza Ottomana (come dice coHui.) cy4n:(i per l'oppofìto 
quando è egli occorjò mai di guerreggiar feco , che non hai- 
Ita dato fmpre genero fjfimifègni del fuo antico & Chri- 
fiianisfmo coraggio ? Dicanlo; Dicanlo pur formai più 've 
ramenreyper conclufone di tutto ciò ,(^ a confufone dei 
maligni,quelle anime leateychejùccesfìuamente per tanti 
Jecoli connumerate trai fidati di Cl/7{jST' O, godo- 
no in Cielo il premio delle loro religiof fatiche: hauedo qua 
giù in terra lafiato fritte copiofsfmamente col proprio 
fngue nei regiHri della eternità le lodi della loro 
dolcijjìma Patria. Le quali non è però da cre- 
der, che fano hoggidi per ejfer fancel- 
late co fi facilmente dalla ingiù- 
’ riofa penna di quefio di- 

; • ^ Jpettofo Scrit- 
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cyérrà forfè ad alcuno » ch'io accuf troppo li^ 
her amente il ^uicciardini,^ che con troppo 
poco riJj>etto io lo chiami indtfcreto ^ mali- 
'Veramente j cjT' infie- 
me di Jèntime anco grandtjjìmo difpiacere . 
K^a dico bene di efer condefefo a quejio, credendo che pof 
fa ejfer cof perdonato ame quejìa licenza rvfata con 'ma 
perfona particolareyprouocato dalla fua jìefa mordacità, ; 
fi come è conceffo à lui T ingiuriare con apertijjìme parole di 
diJprezXP incitato dall' odio naturale 'vn Prencipato ^ ^ 
njna Kepuhlica tanto celebre tJT* di tanta efflimatione al 
Adendo quanto è la *Uenetiana.(j rande fu f ingegno di que 
H huomOjmoltafeJperieza,^gradtJJìmal’eloque:(a; Ma 
grandijjìmofu anco C ardire e'I rifehio , col quale auuentu- 
ro tante maledicenT^e in quella Hijìoria . Et però mi fifa 
? :j fon- 
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pmprè più credibile quello , che ho fentito giadire» ch'egli 
non hauejfe penfiero di puhlicarU cojt prefloy come hanno 
fatto i 'Nepoti dopo la morte Jùa,ma procurare co' Iferuitio 
deltepo diacquijiar fede a quelle falftayche haueua frìt- 
to per ifapricciarfì cantra quejio, ^ queir altro ^rencipe» 
Perche non è dubbio alcuno , che mancando con gli huornini 
la uiua <-vera memoria delle cofe , ne refa alla curio ft 
pojierità quelfmplice efemplarctche confruano le Hiflo- 
rie le fritture\al quale fe ben diminuto f ben pregiucli- 

tiale, fi crede però facilmente ,yT perche f huomo non ha per 
lo più doue ricorrere per certificarft di quello y cheffettUifi 
anco perche l' P/tfloria ^>ntana » fritta majftmamente da 
perfna che ‘-vtuejfe alt bora , porta feco certa auttorìta 
che obliga Ì huomo , ^ alla lettione S* alla credenza. Et 
ciò in quejìa del Guicciardini farebbe per auentura acca- 
duto tanto più facilmente , quanto che publicata quaf nel 
medejìmo tempo del quale egtifcriueua\entrò in tanta ejjt- 
jltmatione , che fatta latina s’ è diuulgata per la Francia , 
per tutta la Germania ^ per tutti i paefi Settentrionali : 
Z^eroèche'l parlar molto licentiojàmente dei Papi la fa 
tra quegli heretici principalmente cara. Ada corretta tra^ 
noi ^ purgata da molti dif or fi fandalofì t fne ^viuecon 
piùgiujìa con più ragioneuol laude i la quale quanto fa- 

rebbe maggiore,quanta piùgloria in confguen'ga potrebbe 
pretenderne l'Età noflraf contenendofi egli tra quei ter- 
mini, che fno pre fritti all’ F/ijlorico almeno, per non dir^j 
à (fentilhuomo ben creato , non ffoffe cof precipitofamen- 
te j ^ con troppo mordace , orgogliofa fiducia decchia- 
rato nemico di tanti Prencipi . Della quale chi fra que /- 
lo tanto ottuf pernatura j tanto temperato per profejfto- 

ne; 
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he ; tanto màulgente per fomerchìa flemma di manjùeto 
rvolereyche potrà nonflandelit^z^rfli majjtmamente oltre 
le conjiderationi pajfate ^nuedendajcritto daini fen:^ alcu- 
na rifèrua ; fèn^a <Tjna minima camelia di riueren:(a o di 
modeflia ; fen:(a alcuna confeguenz^a probahile di •veri- 

tà , cantra i P'enetiani (Quello, che a pena doueua ejfergli le- 
cito di dire tra confidenti} Hebbono i tanti m ali ( die egli 
nelnProemio de Ù Ottano Librò ) ongmt dalla temerità 
& dal proceder troppo infoiente del Senato Venetia- 
Tio. Parole certamente molto piu ingiuriojè, molto piu acerbe 
dt quelle iche potefle dire lo liejfo Adongioia Araldo del Re 
di Francia nelCtntimar la guerra ^la Republica.TOel qua 
le ‘■vado quafl credendo, ^ ardirò dt dir e, che per queflo ri- 
fletto , faccia quella mentione cofì alla fuggita, che ne leg- 
giamo . Perche egli è cofa meramente notabile , come reci- 
ti coji concifamente il comparire di quello Araldo in ZJene- 
tia:come fojfe condotto al Qtllegio:^ le parole ch'egli 'itfaf- 
fe ; che fono pur tutte cofe attenenti principalmente alla tejji 
tura della F/ifloria in materia tanto importante ; delle 
quali fa egli cof gran prof ejjìone, che le confluite flgrete de i 
Prencipi non hanno potutofuggire di ejfer publicate da lui. 
Et in alcun altre minutiepoi è anco tanto diligente, che feri 
uefino,c\tc. Io Ipirito di Ferdinando primo Re di Na- 
poli apparì tre volte in fogno ad’un cerufico di corte 
del Re Alfonfo, predicendogli la rouina della proge- 
nie ferito nella op- 

pugnattone di V erona d Vna mofohertata nelle natiche. 
La qual cofa non è però da creder cofl facilmente, che non 
contenga qualche miflerio ; ^ che non fla njfata qui con 
njantaggiofo ^ particolar artificio ; majfimamente da 

‘zm’huo- 
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unhuùtno tdHto auuertito , ^ ammirabile principalmente 
per la felice indujlriay ^ per la facile flefjibiluà del fno in- 
gegno. Conciofìa che fe fì confdera bene^non era douere ò con 
uenientty che parlaffe con manco rijpetto t Autore nella Hi- 
foria» di cpieUo chefaceuafK^raldo in Collegio ; nepoteud 
ejier comportabile tche Cijìefo,ò peggio affe/majfe ilgiuditio 
(gd la penna del Guicciardiniydi tinello che conteneua la fde 
gnofa ambafciata divn H^rencipe nemico. B/anno fritto di 
uerfì diuerjamente delle co/e d'Italia , ma in particolare il 
*Tigna le hf i/iorie di cafa d'Ejie ; il Corio quelle di ij^ila- 
no\[ Interiano quelle de'Genouefyll Collenuccie di^apoli; 
il Fa:(elli di Sicilia,i quali fno pur Ffijìorici celebri ^ ap 
probati dal tJ^ondo , cjT* d tutti è btfognatofar mentione di 
molte guerre , ^ di alcune crudelijjìme lunghtjjime con 

V enetiani',^ farebbe fiato loro forf lecito di ufar delle paro 
le pungenti alla fcoperta\nientedimeno le trattano con tanta 
rnodefìia con cof nobile temperamaoy che dalla femplice 

narratione del fatto in molti luoghi app ari fce filamete , che 
i ZJenetiani fo/fero all' bora nemici di quelle nationi . aJJIa 
il Guicciardini ( è pur gran cofa ) quaf arbitro del Mondo . 
quaf idea della Italia ' , qtiafifupremo cenjhre delle attioni 
de i penfieri de i ‘Trencipi; oltre [ hauer ( come s‘ è difcor- 
fo ) ordinato molte cofe in qttefla fua Hifioria a pregiuditio 
del nome di quefla "B^ublicay con isfacciatiffima fìcurta fi 
è fatto anco lecito di accufarne il Senato per temerario ^ 
per infolente.il che è ben nero, chefir ebbe per aiientura man 
co fopportabile , segli finalmente non lo haueffe confirmato 
con alcune ragioniylequali feben communite di certa ingan- 
neuole apparen:(a,difuffe nodimeno ^ decifrate co'lgiiiflo 
rifcontro della ueritày fonfcuro che mofìrarano la temerità 
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f injhlenzA molto ma^iore dalla parte dell" AccuJktortJ» 
thè dell' accufato . Zluole queji'huomo , che alla guerra^ 
fatta a'^Uenetìani dalla Lega di Camhrai ; feguitando in^ 
ItaliayVMOwt di(cordie,& contra gli Italiani ifteflì cru- 
delillìmi accidenrijinfinicc vcdfioiii,fàcchi .eccidi) di 
molte Città e torre , licentia militare no maco pemitio 
fa à gli amici che a i ncmici;violata la religione , con- 
alleate le colè (acre con minor riucrenza & rifpctto 
clic le profane la origine Ai tutti quefli mali fof 
fero particolarmente ,ejjt 'Uenetiani ; argomentando treu 
fe medefmo y come Jì può creder , a que^o modo . 1 Ve- 
netiani furono cagione della guerra moffa loro dalla La 
ga di Camhrai da quejlaguerra nacquero altre guerre^ 
in Italia X he Taffiijfero , con tutti gli accidenti Judetti ; 
feguita admqtte cheAa i Uenetianiancora dependejfero tut 
tiquejlimali. Ma fi rij^onderàyche quefla conpguen-s^eù 
non uale . Perche delle guerre particolarmente ^ de gli 
effetti loro fi detiono confderar Jempre le caufè non intrinfi- 
che ò lontane , ma le propinque ^ rjìrinjtche . Conciojta- 
xhe quejìe fono quelle y che muouono fènfìhilmente ^ che^ 
fono immediatamente preuiealf alter atione delle coffe. Et 
fe pur ci far a qualche caufa potente intrinjìca ò lontana da 
douerfì metter in conffderatione y come occorre bene ffeffoy 
quella piu tojìo rauuiuata daloroyquaffffenta facella, fa- 
va piu ardente ^ piu fdegnofff la concitatione-y ma quejìe pe 
rò come piu cognite faranno addotte ffmpre principalmente 
per cohffderahili ^ propojie per tali y che ceffando efffyCeff- 
fino infìeme tutti gli ardori ^ tutti gli apparati , della guer 
ra.Perche egli è njerijjimOyche i Lacedemoni non fi muouo- 
»o contra gli Àtenieffnè per l'antica emulatione tra loro , ne 

per- 
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perche dopò U cacciata di Serjè ^ dell'ejìercho fuo di Gre- 
ciatejjì z/éteniep rihabitajfero (^fortijicajfero ma^iormen 
fé di prima la loro Citta:ò perche fono la condotta di Pericle 
occupajfero t ifola di ’^egroponte^perche t ‘uno dall ajiutia 
diTemtjlocle\^ l' altro con la tregua fermata tra loro per 
trenta anni era flato bafleuolmente accommodato. t^a fl 
bene perche ejfendoflgli tAtenìeft intromelfì cantra i Corin- 
thi nella difcordia nata tra quelli di Corfu ^ di "Dura^^- 
IPyaJfediauano ‘Totidea;intorno alla quale perflilendo oHi 
natametOy^ rtettfando quellojdiche erano richiefli da i La- 
cedemonijopra Egina {§pfopra Megara\acconJèntironOìf0 
fi dileguarono mijerabilmente in <-Lma lunga ^ crudelijji- 
maguerra.Et cofi fe Romani pigliano farmi la feconda uol 
ta cantra Cartaginefi j ciò fanno non per le caufè prime Je 
quali s' hanno da pr e fupponer annullate con la paceyche fi ac 
cordò dopo la 'vittoria di L.Lutatìoimaper defender contea 
Annibaie iSagontìni loro confederati . EtfèOttauio rom- 
pe parimente con Marcantonio, non lo fa per le caufè anti- 
che della loro nemicita\le quali s intendeuario già mortifica 
te con [accordo del Eriumuirato ima perche innamorato 
egli di Cleopatra , la publicafle Regina di Egitto, di Cipro , 
di Libiamo* di Scria, dandole per compagno nel gouerno fe 
fàrione figliuolo di Giulio (jefare-, perche non ryoleffe am 
metter appreffo di fe Ottauia fua moglie forella di ejfo Otta- 
uioEt però dellaguerra della Lega di Cambrai dato per hof 
ra,ma non concejfo,che i ZJenetianifoffero fiati cagione; el- 
la con faffolutione che da loro ill^apa , necejfariamente fi 
dette intender ceffata . tJlLa fi potò per difobedienc^a ò per 
ofiinattonede i Francefi de gli altri ìntereffati flcon- 
tinouano , ^ fi rinouano le guerre j mutandofi i moli g^ 
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le confederMÌoni ,hi/ò^na anco coti/ìjerar diuerpimente tè 
cattfè;^ non ricorrer Jempre a quelP <-L'na prima , la cpuale 
co' l mancar dell'effetto fuo,ch' era di hauerfi concitato con- 
tra la Lega di Camlrai^'viene a mancar parimente dino- 
me ^ di conjìderatione j di maniera che non fi potrà dire_j 
con fondamento ragioncuole , che effendo fiati i Z/enetianp 
cagione della guerra della LegadiCamhraifiano anco ca-^ 

gione ouer origine delle altre che fu ffeguitano in Italia-, ft) 
riferire cefi Ogn altra cofa loro. Hlerche altrimente quefla 
relatìone andar ebbe in infinito , ^ i titoli , co i (puah fi fono 
promoffe effe guerre farebbonofalfio^Jùrretticij.Et dtgrO> 
tia dicami <-vn poco il Guicciardini , onero chi lo difende in 
'^quefio’feii Papa dopo affolliti iZJenetianifk guerra al Du 
ca di Férrara-fe a Genoua-,fe a i F rance fi -fé affedia la Mi 
randola-,fi Bologna fi ribella da lui : fe fi alienano dall'obe- 
dien:(^a jua i Cardinali di Santa Croce , di Cofenta, di ^a- 
iofàySan Malo ^ Sanfèuerino,^ finalmente fi ragmano 
centra di lui un conciltabulo in ‘Tifa : fene figuita quella 
rotta famofa di Rauenna-, fe'lReCatolico moue guerra k 
i Fiorentini per reHttUire t Medici in Fiorenza a contem- 
platione del Papa ; fei Fiorentini fcommunicati sforT^ano 
t Sacerdoti a celebrare , ffendono t entrate ecclefiafiiche 

•nella guerra-yfe'lDuca di Vrbino amma-sp^^a il Cardinal 
'di Pauia ; ^ fi fuccedono tutti quegli altri particolari, che 
accenna effo Guicciardini, che colpa n'hanno iZ^enetiani -, 
^ per qual ragione deueeffer loro attribuita la origine di 
quefii mali f F orfe perche fono cagione della Lega di Cam^ 
trai f Sluefio perlefudette ragióni nonfi può affermare, per 
che 'veramente farebbe come dire ,cofìui e infermo perche^ 
nacque . 0 forfè perche fi collegarono còl Papa ^ còl Fg 
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Catolict ^ interuennero con le genti loro a parte di quejle 
gnerre f Et quejio meiefimamente non fi pM fjt) non fi deue 
dire:perche ctafcuna delle fudette cofe fu originata da ruarij 
da nuoui accidentiyi quali anco fin:(a I interuenta 
de i ZJenetiani haurehbono comrnoffo ^ alterato t Italia . 
Etpoifè i Uenetianìconcorfiro nelle guerrcyciò fecero acce fi. 
fòriamente fj^non principalmente : di maniera che fèpw 
hanno d'hauer parte della colpa dei difordini ^ dei mali ^ 
d Italia; ciò farafempre come partecipi di efie guerre , (0 
non come principale ^ ajfoluta origine loro , come afferma 
il Guicciardini . Il che fe fi potejfe dire , il ^ Catolico & ‘> 
gli S uittiZ^ri douerehhono hauer la medefima imputatione , 
come quelli che hehbero parte maggiore de i Venetiani in cofi ’ 
fatte guerre. T)e i quali con tutto ciò non trouoyche fi faccia 
nxentione alcuna in queflo propofito. ^elqualty^ in acca- • . 
fone di tanta importanza , meggafi nondimeno quanto que^ 
fio Autore habbia parlato diuerfamente. Perche chi legge il 
principio dell Ottauo Ljbro, ha da confeffarnecejfariamen- 
te che iUenetìani habbiano condotto £ Italia a que' termini 
cefi mijèrabiliych'egli racconta.Ma nel ^ono chi confiderà 
bene quelloyche dice di Papa Giulio Secondo 'T/edrà,che non 
piu i V rnetianiyma lo f degno di effo Papa partorifie quei di 
/órdini quelle cofi rouinofe perturbationi. Perche prima 

dice quafi nel principio di quello Libro. Quale fofsc la ca- 
gionc , cercando principio di controuerfic comman- 
dò &c. Et poi poco dopò Haucua il Pontefice propo- 
ftofi nell’animo & in quefto fermati oftinatamentc» 
tutti i penficri fiioi, non fqlo di reintegrar la Ghie- . 
fa di -molti Stati , i quali pretendeua appartenerfi- 
gli i ma oltre à quello di cacciare il Re di Fran- 

1 eia 
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eia di tutto quello polTedeua in Italia* moucndolo ò oc 
culta & amica iniimcitia,che hauelTecontra lui,ò per- 
che ilfofpcttohaduto tanti anni fifolTe conuercitoin 
odio potendirimojò la cupidità della gloria di efler fta 
to ( come dicèua poi ) liberatore dìtalia da’Barbari. A 
quefti fini hàueua aflbluto dalle cenfùrei Venetiani: à 
quefti fini fatta la intelligenza & ftreita congiontione 
con gli Suizzeriifimulandodi proceder àquefte cole 
piu per ficurtà lua, che per defiderio di offender altri : 
à quefto fine non hauendo potuto rimouer il Duca di 
Ferrara dalla deuorione del Re di Francia * haueua de- 
terminato di far ogni opera per occupar quel EHicato 
&c. Cefi non molto lontano da queHo di/corjò» nar» 
randa la dicchiaratione delle cofe dei Franeeji in Italia, 
dice . Perche il Pontefice procedendo con grandif- 
fimo fegrctto, trattaua che in vn tempo medefimo 
foffe all'altata Genoua per mare , &c per terra : che 
nel Ducato di Milano Icendefl’ero dodicimila Suiz- 
zcri; chei Venetiani vnitele fòrze loro fi moueflèro 
per ricuperare le terre che fi tcneuano perCefàre, òc 
cheleflercito fiioentraffeneltenitorio di Ferrara con 
intcntione di farlo paffar poi nel Ducato di Mila- 
no &c. Et nel Decimo Seflo ragionando puri deime-- 
defìmo Pontefice lo chiama Autore* (otto pietofo tino*- 
lo , di molti mali . Onde che fi 'vede chiaramente che non 
è pachile ( quando pur non 'vogliamo paffar ad altra 
conjlderatione ) come diceuo anco nel principio del Libro 
antecedente , che' l Lettore poffa intieramente mai in alcu- 
ne' accorr enT^e 'venir in cognitione della 'verità da quella 
jF/jfloria* Il che è pur errar notabile ; ^ tanto maggior- 
mente. 
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mente i guanto ckequeHa cop'vitìofr urnhiguìtA rijfulu 
inaffermatiua offeji della riputatione dellA gloria al~ 
fruì . Et per ciò s'io ne lo accufo ^ fe giujlijicatamente^ 
mi oppongo alle buggie , ch'egli ferine contea la ‘Tatrioj 
mia , non fia chi mi reputi per ardito ò per arrogante. Ada 
rvenghiamo alla Lega di Cambrai; doue pare che quejlo 
ffuomo fondi principalmente daccufa fuadi temerità ^ 
dtinfòlenT^a contea i'Uenetiani . *Terche riflringendo iru 
fino i tanti difeorfì che fa in diuerfì luoghi per condurji piu 
ageuolmente a quejl'accufà : con la tregua che fanno con 
tJ^aJfmiliano Re de'Romanhfvuole che ojfendino il Re di 
Francia : con t ejferjt eglino Collegati prima con ejìo Re di 
Francia per la imprefa di Lombardia , che hahbiano alte^ 
rato Adajjìmiliano : ^ chefdegntno 'Tapa Giulio per i prò- 
grejjiychefaceuano nella Romagna, pe'l poco rijjietto che 
haueuano ali' auttorita della Corte di Rpmaidtmanierache 
per queBe cofe tutte,eJfendof poi cagionata la Lega-,^ cofì 
-conturbata f Italia , procedejfero confeguentemente da te- 
mer arq ^ da infoienti . t^a egli è ben <-vero , che quejla 
connumeratione di cofe ridotte a rifna pojfbile conjirma- 
tione del propofìto del ^uicciardini ,ofìenta nel Juo pri- 
mo afpetto certa njerfimile approbatione , la quale coru 
lo flr e pito principalmente del nomedi Re , d Imperatore, 
^ dt‘Tapa , può rinfacciare alla Republica 'Venetianeu 
•vn apparente irreueren:(a , (5^ a;na certa probabile fpre 7 (- 
tatura . perche gli accidenti non fono gli ijìejji iru 
tutte le forti di perfone ; ^ perche le anioni ft jogliono 
conf derare fecondo la dtuerja condttione de gli huomi- 
ni ; rz/ederemo che conf derata la perfona incolpata dal 
Guicciardini , la natura della colpa ; riducendo Iju 

l ^ conf- 
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tonfideratìone alla <Xftrita alt •■vjò ; grande , manife» 

JltfJìma far a la jproportione la dtfcenuenìtnza^ Concie- 

f ache temerità infolen':^a non è altro , che 'vn farei 

tentar cofa , che fi df contenga alla perfina delt agente , 
che fa cantra il ceflume cantra t njfo commune . Ma 

di quejìe rare •volte jò non mai f pofono apertamente impto 
tar t n^rencipi Ithert ^ nonjuhordinati ò dependenti da al-r 
tri ''Prencipi , majfmamente in certi atti puhlichcome guer 
re, paci , tregue , con f e derationi, matrimoni frnili ; per- 

che fempre hanno (gualche titolo 0* qualche cauja ò njera ò 
'verifmile,con la quale puhlicano effe loro anioni . Oltreche 
per la conferuatione degli Stati è comportabile lecito a 
loro, quello che non farebbe ad •xm huomo p articolar e:il qua 
le però ne gli attributi cof di biafmo come di laude, ffuol 
fempre dijìinguer dal Prencipe. 1 Uenetiani non è dubbio , 
alcuno , che in Italia fono fxtn Principato libero ^ ajfolu- 
to ; (st che dopò la Alaejia di 'Dio , e'I U icario fio in ter- 
ra, per la fuperiorita della potefla Spirituale , non ricono- 
fcono altro Prencipe alcuno:^ hanno fimpre con giufiftmi 
titoli per ragion di Stato ine aminato le loro operationi . Di- 
maniera che quando tutte le fidette cof fojfero anco tali^ 
quali le propone il Guicciardini , non deue efer loro af ritto 
fe non malignamente cof brutta ^ cof indegna nota. 
Hanno ojfef tl 2{e di Francia con la tregua fatta col Re 
de’ Romani : dfpiace ad efo Re de Romani, che f fìano colle 
gatti prima col Re di F rancia: f [degna il Papa , perche per 
fittraere alcune Citta di Romagna alla tirannide del Duca 
^Valentino , le aggionghino alle altre lóro, ^ per quefo de- 
uono efer chiamati temerari infoienti f 0 flrauagan- 
te 0 incompatibile confeguenz^. Forfè fono '■vafali di 

U- 
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Loiouìcoòdi JidaJjimiltAnOiOueroJòno ii maniera oìoliga.ù 
tSf* alTvno ^ altaltro,che perjèrmtio delle cofe loro non hab 
bino fecondo i tempi,^ le occafiont ad appigliarf à quel par 
titOyche più lor torna bene ? F orfe opponendofi alla tirannica 
rabbia di 'vn cofì jìero barbaro, quanto era il 'Valentino-, ^ 
potendo cojigiujìamente allargar il Dominio loro, majjima 
Mente con Ctttk che fi danno loro,^ non poj?eduto alC horeu 
dalla Chiefa ,fe non per ragion di Feudo -, doufranno afle- 
nerfene, ^ patire che fa publicata con gli altrui acqui fi la 
negitgen'ga loro ? T roppo mifera condttione 'veramente^, 
troppo grande infelicità farebbe la loro ; fi <~uiuendo in 
nm ‘Trencipato Ubero in tutto , per tutto da qual fi 
njoglia recognitione temporale , ^ potentijfimo in Ita^ 
ha ; non haueffero a goder di quei priuilegi, che godono non 
fu r gli altri liberi-,ma quegli flejjt,che fono dependenti da al 
tri.ìl collegar fi con quefio fjt) con quelt altro: il far tregua co 
nemici -.[ampliar il dominio fio con opportune occafioni-,no 
è lecito , non è conueneuole à ciaf un Prencipe ? non e fecon 
do [ ufo , f condo il coflume , moderno , anti- 

co f Ffora perche alla Ffejpublica 'Venetiana come Pren^ 
cipe^non deue parimente effer lecita , ciaf una dt quefle 
cofe ? ^ figli altri ‘Prencipi tutti Uberamente quando tor- 
na lor bene fi feruono di effe -, perche il Senato. ZJenetiano 
feruendofi parimente di quefla libertà innata ^ propria di 
tutti i Prencipati, donerà effer chiamato temerario,^ in- 
filente f fara forf nfiofl» , che per la Lega coni 

Francefi efiendofi perturbata [ Italia : con la tregua con 
•à^ajfimiliano che poteua efer pregiudiciofa al Re di 
' Francia , hauendolo il Senato ejfacerbato : c^T* con [- 
occupationt delle terre di Rprnagna foprendofi certa^ 

l 5 irre- 
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hreucren^arverfoiaSede Jpofioltca, poteua ejf» Sfhato 
rA^iontuoltnente accuJaìo pet ìaIs > non ojìante che y /< t > 

Prencipe libero , ^ obligato principalmente al proprio in^ 
terejp ) , più che agli altri rijpetti . Il che potria per auen- 
tura , quando non fufe confutato defender t opinione del 
Guicciardiniipoichetl'medepmo pare y che njoglia inferir 
anch'egli con tanti innodamenti di ragioni con rvn cofi 
copiojò amfhajfamento di dforp . ^^a ponderati inda’- 
fcuna delle fudette attieni dei Venetianije quali ci fono por 
teda lui per tanto fcandalofedmodiyche'ufarono ^ le oc- 
cafoni che n hebheroycome termini rvniuerfali precipui » 

intorno a i quali f riuolgono tutte le confderationi di Stato} 
rvederemo ri f Under anco facilmente il prudenti jfmo ir 

reprenfbilegouerno di queflo Senato in quefle medefime ac- 
cufe-y^ wuahdarf infieme tutte le imputattonì dategli non 
falò dal guicciardiniyma da qual f rvoglia altro inuido de- 
trattore della fua antica celebratijfma pruden:^a,Era^ 
ficee fo nel Regno di Francia dopo la morte di Carlo Otta- 
«o,Lodouico Duca d’Orlicns Prencipe maturo dan- 
ni efpcrimentato in molte guerre ;ordinato nellofpen- 
dere,& fenza comparationc più depcndente da ic 
fte(To,che non era ftato rantece(Tore,& al quale non fo 
lo apparteneuano.come à R.e di Francia» le medefìme 
ragioni al Regno diNapoli;,ma ancora pretendeua^ y 
che per ragioni proprie fé gli appartenefle il Duca- 
caro di Milano, cowr moflra il Guicciardini accura- 
tijfmamente nel principio del §fiarto libro» Haueua.» 
di già- quefo Prencipe fatto pace co l Re di Spagna : ha- 
ueua confrmata quella co'l Re d Inghilterra : haueua.* 
condotto il Re de Romani à far tregua feco per bene feto 
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A Filippo Arciduca d Auftria fuo Figliuolo, col quale con 
quejìacondiiioncpromi/cdirapacificar/;^ d, rcahuirgli 
ie terre delContado (tcy^rtois : Haueua oltre di ciò Jhtt-i 
tijfirna meUigen:^a con Me f andrò Sejlo Pontefice , // a»a-n 
le ajpirandofegretamente ai Regno di Napoli per io Cardi- 
MidtVaien^afuoFtgiiuoiOynon hauendo potuto concine 
derco IRe Federico il matrimonio che defideraua ; haueua 
rvoltato tutto f animo aUa parte FrancefeSerandodieffet 
tuarlo con Carlotta Figliuola dello ftejìo Re Federico Je fi 
«titnua in Francia: però haueua prowejfo a Lodouico fa 
colta di far diuortio con la moglies(^ mandato poco dopò il 
Figliuolo in Francia, Uguale renontiò il Cardinalato, Csr 

Torto laéfpenfaperlonuonomatrirnonio, e' l Capello all’- 
^rcmejcouo di Roano; haueua ottenuto per lui da quel Re 
cm cuoio d,2)ucuU cuci di VuUn^u i„ Delfinio con^ 
Yinti mMa Franchi demrucn . ^4 condo, ca Arene, 

^ delta Sede Apoftol, cale Cm'apofedute da i Vicari A 
Fpmagna.UquaicofeeranotuttemanifeHe Ihianaie , a) 
F''I^’-‘'"’”>>'Ppor,unipr,cura,i^foUecM^^ 

fme allacquiftodel Ducato di Milano; impre/i proHiaG 
^’jJpil'iJronfalMmacoftani^aJanmoigd é L,loL 
ta;& per U quale haueua digii fefiefi tutti gl, altri pende 
ru Erano pero non ricercati,, „a importunati, con preghiere 
ed con offerte , Venetianidai Francefid, congiuLL, la. 
iunleeradifcorfidagl, fiesfi ItalUn, per necejlarffma a 
^uefiaemprefa ( come AceilCuicciardmi nel Suafto dopo 
i Orattone d. March, oneT riuifano) Cdfiderata però foffer 
••.che era loro fatta delta Città di Cremona col fuo cotado 

■^4 


ijtf libro 

(^di tutta la ^hiarAdadda,acquijlo modello, comtnódòt 
i^ficuro ; ( 5 ^ potendo con quejìa occafone ^endicarfi delie 
tante ingiurie riceuttte dal Duca di J\diiano j inuitati prit% 
cipalmente da quejii dui potentijjimi allettamenti ; dalla^ 
^vendetta dall' acquifio ; 'vedendo apertamente , che la 

pajfata de i Francef era ineuitaìile , acconjèntendoui il Pa 
pa,fj^ non potendo opporlejt il Re di Napoli y ne il T)uca di 
Mlano\(^ efendo facil cofa,che i Fiorentini richiefti pa* 
riwente con promejpt della rejìitutione di Pija ì preueftijjero 
la rifolutione de i Zfenetiani,(^ occupaffetoil luogo Uro in 
qtiefla occafione-yQ^nde haueffero a rejìar /òjjfetti nemi^ 
a al Re di Francia;t^ a patir forfè quella guerra nello Sta 
to loro, che poteuanofar ad altri con acqutjloftcuroì conuene 
ro con i F rance/i ^ accettarono finalmente le offerte ^ IìL» 
Uga.La quale fe diff tacque a Mafftmiltano , ^ fe concia 
tò in luifdegno contra di loro;non effndo la Rjpuhlica Zle~ 
netiana ohligata in fimili occafioni di compiacerlo ,fe non 
con princip al riguardo delP inter effe ^ del commodo prò-» 
prio',non <~vedo comepoffa effer chiamata temeraria info 
^ lente . Oltre che tifar Lega con i Franco fi non fi dtfconitie- 
ne di'Uenetiani( fé '■vogliamo pur anco hauer riguardo d 
quello,cljefifuolauuertire neU' accettar le confederationi . ) 
Perche non fimo tanto inferiori di for:(eymaffmamentefìan 
do t Francefi in Italia , che poffano dubitar di effer opprejfi 
' da loro, quando rvittoriofi per auentura de i nemici, njoleffe 
rofoggiogarfi anco gli amtci.JQonfidtfonuiene anco, perche 
rortotnutt^fi&ajiretticon offerte tanto opportune allo Sta 
Uro-, y che porgono (come ho detto )tn'vn iftefo tempo 
con Cacquijio ja vendetta di cofigran nemico. Le Ughepot 
^ le confederationifono afitatiffime nel Mondo : tldefide- 
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ramnouì acquijli ^ faremo di <-vendiceir ringiurie fin» 
parimente a^tti communi di tutti i Prencipi; di maniereu 
che nè anco per queji' altra conjideratione può hauer luogo 
inq^uejlarijjolutione deZJenetiani la temerità ò tinfolen^ 
:(a. Ma mi Jì patria dirctche non la Lega : non l aggionger , 
aW Imperio loro Cremona la (jhiaradadda : non lo fdt^ 

gno di tj^ajjìmiliano li fa capaci ò degni di (luejìo hiafìmo ; 
ma la perturhatione d ltalia\della (gitale fóno cofì precipito- 
Jkmente mìniHri : della quale fimo Jìaticofgeloll S 

maniera nemici , cheper fopirla pff leuarnela adatto , 

hanno già animojìfftmamente <-vJato quelli armi jieffe «»- 
tra coloro^che Hauendole poi hauuto tanto fauoreuoli,fcuri 
fi nefòno andati predando ^ rouinando tutto quello ^ del 
quale fìuantano i Zlenetiant di ejler cujlodi ^ defenfori, 
come ho dettolo jh^o piu volte ne i Libri antecedenti . Et io 
riJj>onderò,che i Prencipi fempre deuono conformar le attio- 
ni lord agli accidenti prefènti. Perche le cofè pajfategia han 
no partorito le prefentiyel*^ da queflefòrtifcono le future'Jt^ 
quali fi <-vanno tunauia facendo prefentiy^ con effe è necef- 
fario fempre di portar fi innanti.Etfe bene ò per mal indri:^^ 
<p,ò per finijìro ^ inopinato auuenimento,non riefce quellot 
che prometteua l'ordine ^ l'incam inamento di <-un concet~ 
to;mutando faccia lo Hato de' tepiì hifigna mutar ancora co 
figli tgd penfieri,^ con una pàtientt ^ circo fiotta adula- 
tione fecondar anco lincofiansia q) la reuolutioHe delle cofè. 
1 tnetianifin^a dubbio hanno fatto f arano fempre prò 

fe filone di defenfori dell'Italia y ^ hanno fempre accettato 
molto volentieri le occafioni di prouarfi per tali in cofietto 
del Mondo ; ma ciò fempre con particolar riguardo del topo 
prefente. Etfe confideriamo quando prefèroP armi contri 

Citr- 
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Carlo OttAut^eàeremOi che cio fu in cmgiontura tale.t che' 
ejfendo egli juajrdefittuto^ abbandonato da ogni jj>eran~ 
Sia di poter fermarfi in Italia ^non potettanonèdoueuano 
per alcun rijpetto tralajciare ò rtcufar l' offerta dicofì nobile 
occafone'y la cpualera commodijfmd.^ riujcihiie,^ dr 
non minor gloria loroyche t hauerricufatoprimà di congion*^ 
gerft con effo Carlo, Commoda fu parimente ^ ràgioneuole' 
la dfefade'^tfaniper faluexj(a( come ho detto) delle coJè\ 
loro y impedendo cofxi Fiorentini alfintroduri Francefim 
Italia ; perche (pllegatialt bora tutti iH^otentatifitoi co»^ 
tra Francef foli ejjì Fiorentini reftauano alla deuotion lo^^ 
ro } ma per la guerra di Fifa ,facendo/ì tuttauta piu deboli 
(come dijjt ancora ) poco poteuano lèruireyhauenao i Francè\^ 
fi btfogno principalmente di ^vn appoggio potente.^^la dopò^ 
la morte di Carlo fudetto effendofi alterate le cofe di ma- 
niera, che apprefio la ferma ofiinata rijfoiutione del nu9\ 

uo Re di Francia, f impotenza de i Re di Napoli ^ del Du 
ca di Milano, ^ le conuentionifigrete co' l Pontefice.pare^. 
ua appunto , che aprijfero (jf ageuolajferola uia al pajfar- 
de i Francefi in Italia. I Venetiani fecondando lo flato pre- 
fente delle cofi, fi congionfero fece coni alter atione di 

all' bora alterarono parimente e^fojpefero i loro primipert- 
fieri ,mòjjì non meno dalF inter effe y che dalloccafìont^y 
'veementijjtmi autori di ^ualfircMigliadeliberatione . Et ia 
^ueHo hauindo eglino fatto quello , che deue ^ che fa ogni 
Prencìpe per confiruation di fe fleffoincofi fatte occorrenti 
Kf;non so con qual fòrte di ragione debba ejfer loro appropria 
talafudettaaccufa di temerità f^dinfolenv^a , Oltre che 
fi non i cmueneuóle, chef ano miniHrt delle rouine d Italia, 
manco è ragtoneuoleche per confimar lei eontr afta uoglia, 

' ’ - preci- 
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frecipìtitiù fe flejfi: E,t fe pure è temerità l e jfer compagno^ 
delpToprio nemico in preginditia altrui^ pAc^i^a ^ impnt- 
den:(^a grande farailconuertireanco incautamente l' armi 
nemiche in fe medejìmo, potendole con buona occajìone ujar 
a danni d" altri nemici. La qual cofa tanto piu deue ej^er 
fatta buona a i Z/enetiani , quanto che^ come s’è difcorfo di 
fopray non poteuano fen^a grandi jftmo pericolo , ric'ufar /cJ 
. offerte à^gli inuiti de i F rance fi y per la natura de i tempi f 
^ per la ffffettoja diffofttione delle perfine. Jd^ia egli è pur 
gran coja quejia chefenei paffar di Carlo Ottano i V' metia-r 
ni Jìanno neutrali jil Guicciardini diceyche (taiuilTO otiolà 
mente aipcctandolelsita delle cofe- Se fi congiongong 
poi con Lodouico , li chiama temerari & infoienti . La 
qual manifefia ^ indtfereta fùperjlitione , quello che poffa 
jigntjicare , confderinlo quelli , che fino manco appajjìonatf 
di me quelli Jpetialmente,chegelo[i della riputation^ 

di queflo fapientiffimo if uomo ^ardi fono difottoporre igiu- 
dicij , ^ le deliherattoni dei Prencipi all' intelligen-^^a fua » 
rvolerido pure che la verità ceda all' opinione che la x’4- 
ria ^ immenfa quantità dei rifpettiy i quali fighono necef 
fitare i Prencipi alle loro rifolutioni fìa comprefa dalla ter- 
minata ejperienzfi di njrihuomo particolare . Et fe quella 
incontentabile interpretatione non è inditio di 'vni animo , 

^ di nniguflo contaminato > confufit dalla propria cor- 

rottone y non so ^ualfgno y qual maggior teHimonio fi nf • 
pojlpf affettar piu. In quanto poi che con la tregua con Maf 
fimiliano offendano il Re di Franciay particolarmente^ 

perche hauclTero come dice il ^uicciardini prefunto à no 
minarucIo.Po/c^/>er dui riffetti pare chef rifinti, t'-zjno 
per la tregua, f altro per la nominatone . Dico quanto 
» al 
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4 / primo ( lafciando tutto quel dt piu , che fi potrebbe di- 
re) che i Z/enetiani ricercati y è perche metteua loro con- 
to di rejpirare per quejia parte , conclujèro ejfa tregua^ ; 
la quale publicata, dice lo JìeJìo Guicciardini nel jxnt^ 
del Settimo L/^rOjfpcraroiio moltijche Tlcalia hauelTe à 
goder per qualche tempo quella quiete . Et fi fRjedi 
Francia fe ne chiama offe fo per # riffetti Jùoi particolari^ 
la colpa noh è deZJenetiant , ^ fe pur è , non e talt^ , 
che poffa dar loro titolo d infoienti o dh temerari : tanto 
maggiormente , che la offeja ha da effer confideratayCo- 
me conjìderano i T eologi lo fcandalo , cioè attiuamente 
^ ptijjìttamente . I ZJenetiani non hebbero fine y ò pen- 
fiero mai di douer offendere il Re di Francia con quefia 
tregua ; ma fi bene di fruire a fe medefimi ; ^ pero 
non fu offefa attiUa la loro ; ma recandofi efio 2(e ad 
effefa quello , che haueuano fatto , b fogna dire che t - 

y?»<4 colpa dei Z^enetiani. 
Quanto al f condo poi , dicoyche fRe di Francia non fi- 
lo fu nominato nella trattatione di quefio negotio con confin 
fi de gli erigenti fuoi ; ma che ejjì fiejji interuennero k tut- 
te le confulte \ ijfi furono Giouan (jiacopo Triultioy 
farlo Ciufrè Prefidente del Senato di Ù^tlano ; i qua- 
li d’accordo prima , ma non acconfintendo poi all'<-vlti- 
ma conclufìone , fu jiipulata la tregua fien-^a altrimente 
nominauerlo ; iha rifinendogli folamente luogo ^ tempo 
di poter entrarui . Le quai cofe effendo non filo n^ere ; ma 
confi ffate dallo fleffo Autore , a me pare che diflruggano per 
fe fiefiefùff.cientemente quefia frana > ^arrogante impta- 
tatione; laquale f-verarnente tanto nfiene a mancar di ffiri- 
to quanto più fulminandoycome fi <xfede , indegno nngore di 

ma- 
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maleJicen:(a,con/onciendo ^fouuertenio le giujle h*» 

nefhfjìme attioni di quejio Senato^pretende douerjt aI Guìc 
ciardini lodi di >z>erità,(^ di animo incontaminato . Ma/è 
per le fudette con/iderationi non puògiujlamente e/fer accu~ 
puoe/p> SenatOidouera incolpamelo forfè i indignatione di 
Papa (jmlioì certamente t che quefio nj/etto molto meno 
deue operare che qual ft uoglia altro. Perche fe la Kepubli^ 
ca procura dopò , che le Citta di Ppmagna fi fono ribellate 
al Duca'Ualentinod'infigtMrirfinejCtòfa tanto piu ragie- 
neuolmente , quanto che apprejfo ri pojfeder altre Citta in 
quella Prouinciagia molti anni fèn:(ài Contradittione alcu- 
na de' Pontefici od' altri, an::Q con j/etiale inuejliture della 
Sede ApofioLica\onde par e, che pofia pretender anione fopr a 
le altre in co[i fatta occafione ; n^ien chiamata tSt* accet- 
tata da i medefimi Signori,(^ popoli di quelle Citta. Perche 
Dionigi di^aldo da aZ/enetiani le fortezze di 'Ualdila- 
mone,con le quali hebbero commodita di metter poi trecento 
fanti nella Ppcca di Faenza, ritornata fiotto la Signoria di 
*vno dr'Mafiedi no legitirno\ ma prima raccomandata alla 
Kepublica da AHorre della medeftma Famiglia^ come dice 
il (juicciardini nel T erv^o Libro. Et il popolo di lamini, ac- 
conjentendoui Pandolfo Malatefiafùo Signore , fi fottopo- 
ne uolontariamente al medefimo Senato . <Ml quale non 
era cofa nuoua , ma fòlita , ^ antichtjfima , che ricor- 
re/fero molti di quei popoli net bifogni , nelle calami- 

ta loro ; come fecero fino tanno MC X L. quelli di 
Fano y che molefiati dalle Citta circonuicine j raccom- 
mandatifi a i Venetiani furono prontijfimamente fòccor- 
fi i per la qual cofa mandarono poi per molti anni mille li- 
bre doglio alla Chiefa di San Marco in 'Uenetia ; Et co fi 

tanno 
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tanno jMCCC ex LL i 'K*uegnani ^ queli di Ceruìd 
ribellattjt affatto da Ofiajìo da Polenta loro Signoredl qua- 
le t anno innanti da Giacomo Antonio t^arcello *Trouedi 
tore delle genti Uenetiane nmitejì in Romagna con t efferci 
to EcclcJtaHico, del qual era Legato il Qardinal Luigi Ca-- 
podthRaitsr da Donato Donato Capitano del Golfo era ^a 
to rapaci feato con quei popoli rimeffo iti iJiato,non po- 

tendo nè colendolo pmfopportare,fièUedero finalmente ifu 
tutto , ^ per tutto a i Z^enetiani . I quali per qùefia dedU 
tioneglthebbtrofitddrti 'y (^non fpogliandone quelli da 
Polenta , come dice il Guicciardini nel i^uarto . La 'qual 
dedi t ione fu ratificata anco dal medefimo Ojlafio j ^ n'heh 
he perciò dalla Signoria honoreuoltjfima ricompenjà : moj 
affilando egli a cof nuouecon fegreta intelligen:^a di Fi- 
lippo i^aria ZJ fonte , fu condannato poi co' l Figliuolo 
a perpetuo ejjìlio neltlfola di Candia . Se pero il Papa deji- 
derando direjiituire alla Chiefa quefia Prouincia , fi duole 
di 'vederla <venir in poteHa dei 'Oenetiani-ynon feguita per- 
eiò, che debbano effer accujàti di temerità ò dmfolen7^a\ co- 
me attuerebbe f per auuentura affaltajfero li Stati poffedut 
ti immediatamente dalla Sede cApofiolica . Conciofiache 
certa coffa è , come dice lo fiefio Guicciardini nel fudetto li- 
bro , che le Città di Romagna già molti anni fi regger 
uano quanto allefFctto quafi come fcparate del domi- 
nio Ecclefiaftico , &i Signori loro lòtto nomedi Vi- 
cari] tutti indiftintamentey fi conduceuano fenza li- 
cenza dei Pontefici à gli ftipcndi d’altri Prencipi . Et 
i i^alatelii , i H^olentani particolarmente erano fla- 
t i confirmati ZJicarine i luoghi poffeduti da loro dal Cardi- 
nal Egidio Legato Apofiolico,mandato fanno MCCCLV. 

dcAui- 
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<r Auignone in Italia da Innocentio Sejìo per la coronatione 
delClmperator Carlo §l$mrto, T)imanterache quello ifu 
gran parte non fi patena all' bora chiamar r^eramente Sta- 
to della Sede Apofloltca ; ^ però fe i -TJenetiani 't/i affi- 
rauano ^ fi tentauano dirnpadronirfiene tciò poteuaejfir 
loro molto ben lecito j fi perche ( come ho detto ) erano chia- 
mati dagli fiejjì popoli , ^ patroni ‘y fi anco perche non co- 
fiando loro , che quello fojje Stato in effetto fi non dtuifi 
tra diuerfi Signori deboli , fgd difcordi tra loro, ‘ùltima- 

mente ribellato dal T)nca talentino ; ite fèntendofi, 
clìt'l n?apa facefie in effe motiuo alcuno ; offertafi cofi op- 
portuna occafione , poteuano abbracciarla ficuramenttjy 
Japendo di non toccar co fa , che fofie poffeduta althoroj 
dalla Chiefit . Et tanto più eh' effendo ricercato H^apa Giu- 
lio dall zAmbafeiator ÌJenetiano s'egli fvoleua fauorire^ 
il Borgia nella Romagna, rijpofi conform ’ ■quello, a che ha 
ueua tante ‘■volte animato la fieffa Republtca, effendo Car- 
dinaleichenonfilononvoleuafauorirloyma che defìdera- 
ua,cheglifoffe leuato tutto quello,che gli refiana in quella » 
Prouincia. La qual cofa è molto diuerfa da quella, che fir 'i- 
il GuicciardintnelSefio ,per che fijuole che i Uenetiani 
dimandaffero aiuto al Papa per acquijìar Faenza, cht^ 

eflcndogli moleftifTima quefta audacia ( come dice egli) 
flfdcgnafTepoi&c.// chenonefiendo detto da alcun al- 
tro p/ifiorico fi come i enetiani non fino chiamati da al- 
cun altro in quefia occafione temerari infilenti , fi puòr 

molto ben dire y ch'egli fie lo finge ffe per ageuolar e tanto piu 
apparentemente quefia infamia cantra di loro. Poiché l'at- 
to per fi Beffo del <-voler allargar il 'Dominio loro in Roma-f 
gna per le ragioni fudette notijjìme 4 ciafiuno ; offeretp* 

dofi 
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iSof fnajjìmamente di pagar il cenfo ordinario alla Sede >f- 
pojìolicay come ^vicari fuoi per Rimini per Faen:^a\ non 

poteua condannarli in cofi fatto hiafmo, come potevano per 
auentura farlo alcuni particolari , ch'egli 'va però ricer- 
cando i interferendo fludiofamente con certa ejfaggera- 

ta rvenfmilitudine nella narratione dt quello fauo-^come è 
tra gli altri molti , la fudetta dimanda d'aiuto a Papa (jiu 
lioyds* come è quello , che pone ncU’Ottaue , doue dice. Che 
difprezzando il Senato Vcncciano la collatione del 
Pontefice del Vefeouato di Vicenza in perfona del Ne 
potè Cardinale, haueua eletto vn Gentilhiiomo Vene 
tianojil quale ricufando il Papa di confirmarlo, ardiua 
temerariamente nominarfi Vefcouo di Vicenza eletto 
dairEcccllcntiisimo Configlio di Pregadi . La qual co- 
fi f pur è >~vera j hifgna conjiderar , che a t "Uenetiani injò 
flettiti della mente del Papa non tornaua conto difopporta- 
re in licenza Citta tanto principale ,^nei confini de gli 
Stati del Re de Romani y^n [ardtnale cofi potente;^ però^ 
fi rictf areno di darli ilpojfefio delVefiouatOyche non perciò 
difre:(^apro la collatione del Pontefice; Perche non fim- 
pre che firicufa rvna cofa la fi difre:(_:^a: Et poi fi i V ene- 
tiani confefano (§p accettano l'auttorita Pontificia corn^ 
Chnfiiani , non deue importar tanto fi ricufano ^na.* 
perfona tanto pregìudiciale alle cofi loro» detta per Z/e- 
Jlouo dal Pontefice ; perche ricufando fi la pnfena elet^ 
ta , non per quefio fi può dire , che fi neghi la potefla 
dell'Elettore. Et che fia nero che conftjfaffero ^ riue- 
rijfero quefia auttorita , confiderifi da quefio ; che no- 
minano bene <x>n (fentilhuomo loro al fudetto 'Uefioua- 
to t ma ne dimandano al Papa la confirmatione ; non 
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•hi potendo ottenere y rejiii ejfo (pentilhuomo con titolo di 
Biotto al'UefcouAto ài Z^icentt^n dui Conjìgliódt ‘Tregar. 
di : ciò non per diJproT^g^o , come.rvuole che^s'mtendcu 

il Guicciardini ,mA perche fio, conofciuto ^ dtfiintod<t> 
quelli y che fono eletti nella Corte di Roma , fno a ian~ 
to , che fi nè pojfa hauer la confirmatione . ^^t^antoperò 
deholmentehìihhla quefio cylutore fondato le accufie fue i 
quanto fieuoli Jiano le cagioni ; perle quali chiama^ 
il Senato 'Ùtnetiano temerario ^ infoiente ; confiderin^ 
io quelli , che amici del '■vero ^ del fihonejìo y lo defdcra- 
• no principalmente nelle fjfiorie ycome in cojpictio SpeC' 
chio ^ esemplare (iella 'Z'ita humana . Conciojta cht^ 
non è dubbio alcuno , come s'è dfcorfo di fopra , che leu 
Bega col Re di Francia era neceffaria , ^ cemmoda al- 
'la "RTpublica. La tregua con tJi^ajjìmtli ano opportuni f 
fma ^ alle cofe jùe,^ alla quiete dell Italia. L'ac~ 
qiiijìo poi delle terre di Romagna ragioneuole y elst* fat~ 
to per giulia ragione di Stato . Con la quale fi fi an~ 
dar a ojìeruando diligentemente , '-vederemo fempre chz^ 
quefio Senato ha procejfo in tutte le cefi fue ^ confi- 
gnentemente nelle Judette . Perche hauendo noi dui Sta- 
ti \ ne i quali necejfariamente hanno fempre da ritrouar- 
fi i n^rencipi , cioè ò di Pace y ò di Guerra : nell'rzmo ^ 

nell' altro fii fono gouernati i V^enetiani continouament^ 
con 'Zina matura tifi ajjignata circofiettione . Percioche^ 
fi la *~Pace deue effire ò antecedente , ò fitjfeguente al- 
la Guerra ì ^ fi nell antecedente fi deue ò procurare di 
confiruarla , ouero , hauendo per ferma propofiitiont^ 
che'l Tempo pórti fico l' alter atione delle cofi y preparar- 
fi alla Guerra : Et nella fujfiguente far diligengju 
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di jlabilirla , di rifarcire i danni riceuuti ; cjT* farij 
auuertiti ò per mantener gli acquijli , ò per cujìodire il 
rimanente ilZJenetiani fono flati in ciò diligentijfmi in 
maniera , che lo Stato loro , onero ha goduto florido 
ahhondantijfmo la tranquillità della T*ace ; onero chcj 
altnato di ejferciti marauigliofamente ^ di forte:(p(e s‘^ 
è <-volontieri eJpoHo fempre a i colpi ^ a gli aflalti de i 
nemici. tempo della Guerra poi j eflfendo che eia fo- 

na guerra communemente fi fà ò per offe fa ò per difefa : 
^ t offefa faro, ò per ^vendetta , ò per acquflo , ò per 
fruitio altrui:^ la difefa ò per necejjìtàyò per Affet- 
to t che altri ti poffa offendere ; ò pur medefmamenttj 
per feruitio et altri. In queflo ancora fono flati non filo 
auuertiti ma efemplariy come per non fi dfeoflar molto con 
gli effempi poffamo certificarfì : quanto alt offefa ; perche^ 
collegandofi con Lodouicoffe di Francia feruono a lui» 
f ^vendicano di Lodouico Duca di t^ilano , acqui- 
flano Cremona ^ la Ghiaradadda : cofl in Komagnoj 
acqutflando Rimini ^ Faenza feruono a quei popoli , 
che fi danno loro , afficurandoli dalla tirannide del Tin- 
ca talentino. Filanto alla dfefa poi : fi pigliano t ar- 
mi in fauor de’Tfuti feruono a loro ; feruono a fi mo- 
de fimi ; feruono all'Italia , come se moHrato . 

combattono co'l Re de'Romani nel Friuli & con Baift 
Imperator de'T urchi nella Grecia ; ciò fanno per necef- 
flta . Et cofl fi affirando alla pace dopò tante guerre^ 
ricercati , concludono tregua con effo Re de Romani » tut- 
to e fatto con quella dfcreta ^ bilanciata confìderatio- 
ne , che deue hauer >-un buon Prencipe per accrefimen- 
to per quiete dello Stato fio. %fHa quando pur an- 
co 
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co noti ojiante tutto ciò per le Jùdette conftderatìont dei 
^uicciardini jtfojfe promoJSa la Lega di Cawhrai, ^ mof- 
factUmetiani fvnaguerracojtfl)auentofa ; che però fi 

potejfe in fun certo modo compro bare , che fo fiero fiati teme~ 
rariamenteminiHri dei propri danni . y4queflo rijpondc- 
rò parimente ; che alla efcandefin'^^a di Papa Giulio , ^ 
all' amhitione tfip* aW apetito immoderato di tJòdafiimilia- 
no di Lodouico di dominare in Italia , quafi materia 
atta , ^ difpoHi filma ad ahbrucciare ; deboltfiime^f^ im- 
potenti fauille erano quefie anioni de'Z/enetiani,Jè non <-C'i 
fo fiero concorfi ifir omenti tali , che piloterò ben prefio far ar 
der t Italia di fiamma , ^ d'incendio cofi fcandalojò . 
Perche chiara cofa è , che apprefio il 2^ de' Romani a 

quello di Francia 3 fi ben mal affetti per occultati in- 
uidioja indignatone contro a^enetiani ; operorno nondi- 
meno principalmente le perfuafioni , gli incitamenti 
del Cardinal di Roano antico nemico di esfi Venetiani , 
e fiacerbatofi tanto maggiormente y perche non lo hauefiero 
njltimamente fauorito al Ponteficato , fi come haueuano 
apertisfimamentefiruìto al Cardinal di San Pietro in Vin- 
cola , chefuT^apa Giulio . Co' l Pontefice poi oltre alla na- 
tura fila colerica importò ben principalmente gli offici ruen 
dicatiui del Cardinal enfiamo Sfotta già prigione dei 'Ue 
netiani;ma fipra ogni cofa v alfe grandemente f aHutia 
gli artifici del Cardinal di 'Volterra Fratello del Confa- 
lonier Soderiniyil quale e fitndo fagacisfimo (^potente di 
parole non meno ncruofè che ornare, come dice il (juic 
eiardini nel Libro XV. defiderofi ^ pronto di fidisfar alla 
Patria fua, alla quale erano principalmente per odio 

antico 3 per ntiouo fdegno per le cofi di Pifa , molefisfimi- 
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tutti i de'Uenetiani ; onde tentarono già i Fioren* 

tini d'itnpedir r acquijìo della Città di Faentina j ^ aiutaro- 
no Antonio Ordelajji à rientrar in Fori) per attrauerjarjè 
coft à i penjìeri loro j concitò grauemente il ‘Fontejice contra 
la F^publica 'Veneti ana^interpretandole fìnijiramente tut 
te le cofefue ; Qd accumulando fempre nuoue calunnie , 
nuoue accufe contra quel Senato . Ada con tutto ciò il Pon- 
tefice proiuo più àquerchrfi clic, ad accettarla guer- 
ra in Italia /e da gli ^Agenti di AdajJtMiliano del Re di 

Francia ,Himolati^ Jòllecitati a jjìduamente da ciajcuno 
di loro, in Camhraifotto pretejìo di trattar la pace tra P Ar- 
ciduca Figliuolo di AdaJJìmiliano , e'I Duca di Gheldriaj , 
mn f jlringeua quejìa rahhiofa <unionei non acconfentiua al 
fìcuro cof facilmente di ejferui nominato.. La quale quan- 
to fojfe ingittfla,confìderifi prima come fimulatamente la ne 
gotiarono , che anco con gtur.atnento il Cardinal di Roano ft 
sforfò di ajjìcurar IzAml/afiator 'Venetìano , che il fuo. 
Re hauerehhe perfeuerato mila confedemt ione con la'Repu- 
hlica . 'Tei 'veggajì come fu pullicata .mentitamente pitto 
titolo di efferjt contratto pace perpetua O* confederationt^ 
tra'l Pontefee Gp cìafcuno di quei Prencipi . Et negli ar- 
ticolipgreti notijì come indegnamente con pietop proemio 
( come pel falp preteflo della Lega fot effe honejìare la ma- 
nifejìa impietà della guerra ,(V*pla diuerfità delle paro- 
le baflafe à trafmutare la fflan^^a dei fatti )fu narrato 
def derio commiine di cominciar la guerra contra i T ur- 
chi i tna di effer necefario prima di mouerla àiVene- 
tiani , come impedimento principale battendo ejfì occupa- 
to le terre della Chiefa . qttAÌ cofe .mede firn amen- 
te tutte ridere ^ tutte recitate dal (juicciardini nell'Ot- 
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tauo Libro t non^ hanno però potuto contenerlo tanto 
che non afcriua con cofi prectpkofà indtjcretione al Se~ 
nato 'Uenetìano in quejìa occajìone f origine , ^ la ca- 
gione di tutti i danni di tutte le afjlittiom d' Italia ; 
nominandolo fènza riguardo alcuno della iSffaeBà d~u- 
tfa tanta T^epnibliàa temerario > ^ infoiente : j^erando 
pure di legitimare i^uejle Jùe maledicen't^e alla nobiltà 
della Hijìoria ; con le ingiurie Jcoperte , ^ con Ioj 
ftmulata rapprefèntatione delle cofè , incrudelir tan- 
to l'animo dei Lettori , che defiderino in maggior difor- 
dine ancora lo Stato V'enetiano ; egli perciò fta com- 
mendato dal Alando per huomo di njna profonda ^ 
n^eracijjìma fpeculatione . ^la perche dfcioltaf beru 
prejio la Lega furono ribenedetti i 'Uenetiani ; fi) riu- 
niti con la Sede Jpojìolica , della quale fono flati tT 
faranno fempre fedeli fimi defenfori ; reintegrati con- 

figuentemente nella maggiore ^ fi) più florida parte del- 
lo Stato loro ; fl fono ^vedute facilmente confufe fi) dif 
flpate queUarrni , che pretendeuano cofl ingiuflamente ^ 
ò di diflruggerli , ò di re flr ingerii almeno come dice il 
Guicciardini , alle acque fàlfc. ^on hauendo però que- 
fla guerra , per fegreta , ^ mif ricorde prouiden^fa di 
Dio , confeguito quel flne , che attendeuano i Q)Uegati\ 
quanto più fi <z>eg^ono i ZJenetiani in quella Htfloricu 
per la rotta riceuuta dall' ejfercito Francefe a Uaila 
sbattuti ; sbigotiti', abbandonati in fe medeflmi ; ^ poco 
meno che dijferati delle cofe loro ; tanto ali' incontro con- 
flderifl con ì tngiuflitia delta guerra , quanto fa pertina- 
ce , ^ afettata la perfecutione di queflo Autore con- 
tea il nomeUenetiano-y la quale fe forfè per le cof dette fln 

Li qui 
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none ancora Un chiara^ J^ero che IJèguentt LileoJU 
per mojirarcela certa non tnenOy che incapace affatto di 
ogni forte difcufa. 
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DELLE C ONSIDERATIONI 

DI GIO. BAT. LEONI. 



[Pportè la lega di Qamhrai Jènia dubio alcu- 
no alla Kepublica Venetiana trauagli ^ 
danni grandijjimi y ieptali furono henprin- 
cipijfpauentof di quella caduta^di quella ro’ 
uinay^ di queir ejierminio : che il tJHondo 
tutto pareua,che prejùpponejfe , come necejfaria confeguen- 
<4 ak altezx^ quejìa innocentijjìma Republica.Ada cef 

fando eglino quajì cieca, improuifa tempejiayche nelle te-' 
nebre fue riuolgendof impetuofamente con maggior jj^auen- 
to che danno, fe dilegua in fine, riempiendo l'aria di tuoni, di’ 
baleni , di horror e : ‘^uote ben prelìo confiderar ognuno 

quanto fofiero maggiori le minaccie , ò la credenza altrui 
diquelloychefifojfe veramente l ofièfa deiZJenetiani. Con- 
cìofiache in poco fpatio di tempo , come difjì anco nel Libro 
prece dente, ricuperando la miglior parte dello Stato perdu^ 

K 4 tOy 



iji LIBRO 

to, recando Jòlamente priui di (lueUe Cittk ài Puglia ^ di' 
B^omagnatla pojfejfìon delle tonali per la propinqua reuolii- 
tione delle cofe di Napoli per la JpfJfa mutattone de'Pon 

tejiciydoueua ejjer lorogelojìjjìma,^ divelle, fi fino non ferie 
•ei^a etiidentiljir/ìo augui/iento della prima riputatione jiahi- 
liti jinalrnente in 'z/n liberopotfntijjìmo ^ pacijico Stato ; 
nella piu bella forfè piu feura parte d Italia La cpual co~ 

fa r/iolejta per auentio a al (juicciardini ; come che fet ffi^ 
Jloria ftiahauejfe adelfer<-vynco afoluto ricorfo perla 
•zeerita di quejio fatto y è di maniera in ejfa ojfufata da lui , 
che ò non f può intenderla cofi chiaramente , onero che <~ve- 
nendofene pure in qualche cognitione, il tutto f ha da attrL 
huire piu tojlo al cafoy che atl'ihdujirià ò alla pruden'ei^a dei 
'Uenetiani. Perciocheffì confiderà come eglifranchijjìma- 
mente li publichiper j^utori delle proprie calamita ; coru 
quante circonjìan:(e,con quante conditioni rapprefnridop- 
po la retta di Uaila la 'vilta,'^ la difieratien loro ; ^ cort- 
quanta tepide:t^^a li refiituifa poi al pojfejfo di quello Sta-l' 
tócche racquijìarono con ’zjigilan'^a con rvalor tanto ef 
femplare\ è neceffario confefando per femplice miracolo <x’» 
cof nobile riJòrgimentOytrafandare in attiene tanto impor~ 
tante, e tanto celebre tutta la gloria di quejìo fapienùjjimo 
Senato. Et veramente che fe Dio fmmagiujlitia fom^ 

tno bene non hatiejie preflato loro tanto difor-^^a di/àpe-- 

rOy che fi fofero potuti rimetter in flato ; non so qual fojf.^ 
maggiore,ò l' danno, re flando fogliati di tanto paefe combat 
tendo con nemici cofi potenti , onero la perdita della loro rf- 
putatione conculcata depreffa con tante maledicc'S^e dal 
la penna d'un huomo particolare. Concioflache da vn canto 
•Zina Lega di P renctpi tanto grandiypropojlajìoflinatamen 
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te la deflruttione di quejia Kepublica ; T hauer ella ejjerci^ 
to equiualente a quello de i nemici, ma condotto da Capita-^ 
ni dtfcordt finalmente il veder incrudelir cantra di lei 
quegli fìeffì à i quali ella hauetia procurato fernpre digioua 
re \farehlfono fiati Jèn's^a contradittione accidenti fu^cien~ 
tiffimi per far compafftonar vna tanta caduta. Aia fènten- 
dofi all’incontro i V enetiani conf derati da coHui per formi 
dabili à iPrcncipi d’Europa,/» maniera che ognuno prò 
curauadihaucrlicongionti: che afpirafl'cro all lmpc- 
rio di tutta Italia, procedendo con configli fèparatida 
comm\ìi\\,chenjfaffero temerità &c inlolcnza tale col Po 
tefice con [ Imperatore,^ coi Re^che fi concitaffero cantra le 
forze di ciajcun di loro, et perturbajfero tutta f Italia.che ar 
differo di opporli Ibli à coll tremendi apparati: che rotta 
vna loia banda dcll'clsercito loro, ccdelsercrinconta- 
iieme airimperio di terra ferma: ^ che non hauendo <vo . 
luto humiltarfi prima, riceve afferò poi con tanta fòmmijjìo^ 
ne il Pontefice , ^ particolarmente t Imperatore di perdo-, 
noyfottoponendofegli con tanta viltà ; quando non fifofera 
Cofifelicemente rimpoffejfati del loro antico legitimo Im 

perio\ chi poteua non dannare con perpetua nota d infamia 
ogn attiene ; ogni cofiglio loro? An:^i ootutto ciò chi farà quel 
lo inuitato ò dalla curiofità naturale,}) dalla flrepitof^ autto 
rità del nome di quefl'huomo,che leggendo l'Ottauo libro ffe 
tialmente deU'Htfìoria [ita , non refi grande mente feanda- 
licito ^ perfuajo dell' incon fiderato proceder dei Venetia- 
ni ? maffimamente che allettato thuomo dalla 'vaghezc' 
•c^a fuperficiale dell'opera tutta ,quafi , come ben diffida* 
principio i intorno ànuoua(y*infolita belle:(^:^a , indegna 
però tgd impudica minifira di ‘Vergognofi coflumi ; faci-. 
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hjftmamente ohliga, commette, acqueta la creiettT^a 

il àifcorfofuo . che cofa non dice, che cofa non jramett' egli 
digrada non di'verifmile, ò di confeguente ; ma d" imma- 
ginario, difalfo, ^ di nefando nella narr adone di quejìa^ 
guerra , per ratificare in cofpeitc del Adondo la Jua per- 
fida , velenofà opinione t Sono confìderad afferma- 
ti da lui i Venetiani per autori dei propri danni ^ dei tra- 
uagli d Italia mone quefia forfè rvnagrauijfima ^ ine/cu 
fabile accufa ; tnajfimamcnte contrapofla alf antica riue 

ritapruden'^alorol Qedono , fecondo ltd,auuiliti da 'vna 
fuhita dejferatione troppo precipitofamente all'Imperio di 
terra ferma : quefia non è forfè anco nma infamiffma defii 
tutionedi quella celebrata generojìta, con la quale termi- 
narano tante cofigloriof atdoni ? Chiedono perdono al- 
ti Imperatore fè gli cofiitu fono fuddidcon mituperofa 

confejfione d’ogni più brutta indignitk:(^ quefia non e inne- 
me la piàignominiofariffoluttione ,che poteffe contrariare 
fgd difiruggere quella cofiante profejfione di liberta , con la 
quale fuggirono gia,<-vincendo cofi il furore di tanti barbari, 
k quelle fierili 0* deferte lagune , nelle quali potefeero rvie* 
più facilmente femmergerfi anco, quando pure f afferò afiret 
d da barbarica 'X>iolen':(a alla feruitù alla foggetdonef 

Ma fee tutte quefie cofe fitrouarano effer, o falfe, ò maligna 
mente efi)refee,cefiando in 'Uenedamil biafemo, e’iruitupe- 
rio\r,cn douerk egli ragioneuolmente effer tutto del Guicciar 
dini f 0 pure fee per hauerfaputo il Guicciardini finger tanto 
bene , ^ colorir cofe 'vagamente la bugia douerk efeere feu- 
Jatoiperchenon douerk medefemamente nella feoltda ^ rea 
le efffienza della 'veritk, refiar almeno ferma inconta- 

minata la gloria de i Venetiani f^el libro precedente fi 

e confi- 
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^ conjìderato a haHan^a quanto impropriamente fa loro at- 
tribuita [origine di tanti importantijfimi dtfordtni . // oroj 
ci refiadi ^vedere come ft) perche cedefero all’ Imperio di 
Terra fermai!^ quello che trattafero con [imperatore^ 
per t zAmhafiator loro Antonio Giufiniano , Tt^el primo 
di quefi dui capi il (^uicciardini dalla ^verità di alcune co- 
fi argomentando molti pojjtbili > s efende dimaniera in de- 
fcriuere ^ commiferare lo Stato de'Z^enetiani , eh egli f 
potrebbe per auentura accufare di vna troppo affettata pro- 
liffta ; /è nonché auanzando di gran lunga la pompa , e l 
fafo della eloquen:(a , la fòfan:^a la njerita delle coffe \ 

il diletto modera in parte il ffafidio [ impertinenza del- 

la narratione . Aia neljecondo ci f para dinanti tra le al- 
tre ffalfta vnOratione obrobriofà in modoyche ben ver amen 
jte f conofee i che ella e parto ^ fòmtgliantijfma imagi- 
ne del[ animo di <-un fiero perfecutore nemico del nome 

Z/enetiano. La qual coffa fi ben pur hora mi perfuade a tra- 
lafciar hormai ogni altra confideratione ^ mffiller in qtie- 
fia i come in luogo , doue la mordacità e'I njeleno di coflui 
ha fatto [ offeffa maggiore ; tuttauia non meglio traffeurare 
cofi di leggiero ^ po forre le coffe antecedentiytanto per auen 
tura piu confiderabili, quanto che fimo ordinate qui per mna 
preuiadifofitione al far compatire [ifehifez^ di cofi fio- 
macofi penfiero. Dopo narrato il fatto darme di (jhiara- 
dadda , [arrenderfi di ffarauaggio , di Bergamo , 

poidiBrefcia^pti i conforti ( dice egli ) del Come 
Giouan Francefeoda G2.mhzio.yffene<-uiene[cAùtoreà 
rappreffentar [ alteratione delle coffe nella Citta di Z/enetia, 
cominciando cofi. Ma cornea Venctia peruenne la nuo- 
ua di tanta calamità non fi potrebbe imaginarc^ 

non 
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•non che dcfcrlucrc quanto fòflc il dolore & Io 
uento vniucrfale -, Se quanto diueniflero confun & 
attoniti gli animi di tutti , infoienti à fentirc auuetr 
iìtà tali Scc. PajÌAndoJene da qùefia 'vera ragione-- 
itole confìderatione , quafi per gradi > ad <vn fommo 
mijerabìltjfimo colmo d infelicità . fonciofa che auuer- 
tendo il pericolo dellVliima rouina della loro Patria 
jn luogo di tanta gloria Se grandezza, con la quale 
• da pochi meli adietro fi proponcuano nell animo 
rimpcrio di tutta Italia . aggwngendoui , che dopò lun- 
ga confulta era foprafatto il configlio dalla difpe- 
ratione j cos'incerti follerò i rimedi , minime &quar 
fi nulle le fperanze della làlutc : che i fuddni erano 
inclinati. al ribellarfi , ò alieni dal patirpcrioro. cOs 

da ogni parte fi mojlrauano &flirperationi con 

pochilsimi inditi] di fperanze: che Iodio contro a i 
Gentilhuomini poteua lulcitar pcricolola tumulto : 
che riputauano certilsimi tutti i cafi auuerfi. Etcofì 
recitando qnaf in <vn fiato i progrejfi de'Francefi ; del- 
le genti del Papa ; dt Ferrare fi \ d Imperiali di al- 

tri i replica più uolte, che diljjcrate le colè loro Se a- 
ftretti piu da timidità che da configlio con dc- 
fperatione forfè troppo prefta, cederono all lmpe- 
rio di terra fcrma/'sr impedir cofi, rapprófiìmarfidel 
Re di Francia à \cnc.n 2 i,nella quale 'vuole che duhitaf- 
fero , che fi fojfe per concitar tumulto particolarmente da 
. quelli , che nati Cittadini per lunga fuccefiiono 
in vna medefiraa Città , folsero cfclufi da gli ho- 
nori Se in tutte le cole quafi lòggctti a’Gentilhuo- 
mini ; prefuppofito (3* opinione certamente da non poter 
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ejfer ApprottàtA ò riceuutA da Alcun Altro ^che d*l Caie- 
c/ardini ; il quAle,come Fiorentino , rammenta» Jojì le paf. 
fate reuoluttoni ^ conteje de' nobili di popolo \ di popolo 

di popolo Minuto ; finalmente fentendo tutta- 

uia i bollori ^ la propine^ua fòuuerjìone della fua ]{epublì- 
ca; con qualche ragione , credendo , che le Kepubliche fimili 
di nome ^fojfero anco pari digouerno capati nelle altera- 
tàoniipoteua prejupponere ^ Ilare in ajfettattone di cofifat 
tft nouita. . ^a fi come quefìa p articolar confideratione con 
tuttala fua apparenza è f alfa , ry appoggiata femplicemcn 
t^ad njna folle troppo curiofa congettura , cof le altrc^ 

tutte fono parimente arbitrarie Qf confirmate folamente nel 
<^erifimtU nella ofìinatione . Conciofìa che ajfalfe beru 
dimprouijò “Uenetia con la nuoti a di tanta perdita , vn do- 
loreyVno fpauento grandijfìmOidal quale nafeua ben ance 
njnaconfufioneneceffariadi'voleri^ di opinioni a dc- 
fperatione,confternationc di /piriti abicttionc d’ani- 
mo j o viltà di cuore non foprafece ^non contamino , noru 
intepidì giamai lageneroja prtiden:^a di quei 'Tadri, la 

coraggiofa fede di tutta quella nobilisfima Citta . ^Nc cen- 
tra di CIO mi fi potrà addurre per 'vera>ò per probabile oppo- 
fitiot}e la renontia cefi fubitAyche fecero di tanto paefe . Per- 
cieche quefìa renontia confiderata come effettOyncn fi deuc^ 
^ non fi può cefi affolutamente confeffar deriuata da vna 
'uile (pd precipitofa defperaiieneycome fòla immediata^ 

caufafua.Conciofiache quando molte caufe pofono concor- 
rer a partorire oj» effetto ; indebitamente ^ fèn^a ragione 
Jara egli obligato ad 'ina fila tz^farà ben werOyche con- 
ceffa runa cauja reale , fi potrà indouinare l'effetto ; ma 
^<^glteffettunonfempre posfiamo hauer ferma ^e dijìinta 
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fogniti otte delle caujè . Et però t opinione ò t inganno , per 
non dire la malignità del Guicciardini,non donerà qui pre^ 
giudicare alla ^verità di quejla prudentisjima anione. *~Per 
ciocbe in quejla renomia in quejla cesjìone , non può nue~ 

r amente bauer proprio luogo la deJJ>eratione,come caufa »r- 
cejfiria. Cerche jè procurano injieme,com' egli confejJà,(^ 
co' l negotio con la forila i non oHante t impeto di poten- 

za cofi grande d huomini ^ di fortuna", di dtfenderjt dalla 
guerra ò d'acquijlarf la pace ; quejlo repugna fen-;^a dubbio 
alla dejjerationrja quale non e altro , che abbandona- 
mento che t huomo fadife jlejìo, dif dando delle for:(e pro- 
prie degli aiuti altrui . il che non fì può 'veramente ar- 
gomentar in ZJenetianiyi quali forti f bene^ma non temera- 
ri", temendo ragioneuolmente runa tanta perfecutione, cedo- 
no quello che non pojfono ritenere . <Jil-ìa non dejperando pe- 
rò della propria falute,firuagliono con ogni pojfibtlefoUeci- 
tudine ^ delie armi(^ del confglio . La qual cofa , come 
ho detto ancora ypotendojt molto ben rverifcare neli'JF/ijìo- 
ria flejfa del (jiticciardini , tanto piu facile douerà ejferci il 
, dichiarare qual fojfe,ò per dir meglio , quali fano jlate le 
cagioni di quejla opportunijjìma renontia. Erano certi i Uè 
nctiani,come poteuan ejfer tutti gli altri huomini faui , cl}e 
la Confederatone di tanti ‘‘Prencipi naturalmente nemici 
tra loroycorne rviolenta,non poteua lungamente durare . Et 
fapeuano infeme,che'l Pontefice perla ruafiità de'penfieri 
appoggiati ptu ^veramente alf autorità del Pontificato, che 
alla potenT^a delle forile temporali ; doueua necejfariamen- 
teefierrvariabile ; Et che (j^affimiliano efaulìo di dina- 
ri, mancando di quel feguito della Cjermaniail quale 

ha fatto può far hoggidi formidabili gli Imperato^ 


ìfuAnire , che per fomentArei tentA^ 
ttuidteJfaConfederatione: capo cffecutore della quale 

doueua epr il fole di Francia foj^etto non meno alPa- 

pA.chealPlmp eratore ; però poiché roidero f ejffercitolo^ 

rocche per commune opinione poteuagagliardijPtmamente 
^ylftere a quello de Collegati t ejfer auuenturato tanto in- 
degnamente dalla competenza di dui Qapitani nemici ; rif 
Jolueronodi ceder incontanente , non fenza giuJlafheranzA 
dt reintegratione , alla piena alla rouinofa feconda de'^ 

Francefi, Conciofia che trattengono coft il nemico con que- 
jioinajpettato aequijlo i rallentando in parte P impeto fuo ; 
Od obligano ipopoli per quejìa carit attua rijfolnttone.per la 
quale fino preferiti dal Jacco, dall ajfiedio , ^ dalla li^ 
cenza militare, ariacettar, rvenendoCoccaftone ,ildomi^ 
nio dei Venetiani; come confiderà pur e il me de fimo Guic- 
ciardini. J^a quejla come caufa rveramente finale ér ac- 
cefioria, non dico gPa che hahbia moffo ajfolutamente (gd 
principalmente i Fenetiani b quefia nffolutione, perche non 
pereto reflarebbe, che la dejferattone parimente non haueffe 
potuto operarui quaf primo mouente: Ma dico bene.che ap 
preffo di quejìa l ejler fiato molto prima cofiante opinione di 
molti Senatori, che non fi douejfe attender ad allargar firn 
perio in Terra ferma, come odiofi manco proprio for- 
tunato di quello delJdPare , ejfendo ella fiata femprta 

fiprafattada qualche felice fiuccejfo ^ dalle perfuafiLi di 
molti altrt,che erano di contrario parereirauuiuatafi in que 
Ha occafone,^ efiaggerata con que fio infelice auuenimen- 
^Oyjufacilijfimamenteapprouatada ogn'rzmoìtP* tanto 
Maggiormente quanto che con la fudetta precognitione,che 
i haueua de i nemici, refiauafferanza a queUt,che haueua- 

no 
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no ftguUAto r opinione contraruyche riacquiJianJo/t del per 
di/to,come fi fece ben prefio la miglior parte^ella non ha- 

H(JJe ad efer giudicata del tutto <T,'ana ^ infruttuofaT Et 
quella fà 'veramente la caujà principale q) efiìciente di tan 
ta rijfiolutione , di condurre gli 'Z>ni O* gli di que'^ 

me ftijfimi Padri ad accelerare in t-una infirmita coft grane 
^ cefi fubita della 2{epubltca le medicine violenti pe^ 
ricolofe. Et quefia in fomma fu quella >^’iltaglortofa;quel~ 
la magnanima cofieniatione;quella cautellata ^ njantag-^ 
giofa cejfionet con la quale diffimulando ^ fchermendo alla 
pinenz^ de'nemici,conJeruaronoJè BeJJì , obligarono ipo- 
poh a perpetua deuotione del nome loro. Vi concorfe certame 
te il timore ancoraylo fpauento , il fojfetto di molto mag- 

gior danno ; ma quefle perturbationi ^ quefii primi motiui 
dell'animo fono molto differenti dalla difperatione , la qual 
nafee ^ confeguitabenea loro iquafì fiamma in materia^ 
combuHibtle ; ma all' bora ^veramente quando non refiando 
rip aroyòfiampo alcuno di aiuto ò proprio ò forafiiero ; que~ 
fia defiitutione , quefio mancamento fi s'aggiunge loro quafì 
fuoco, che in <-vn punto arde confuma ogni fferans^a.Ma 

fe per auentura il timor e, b lo ffaueto negli auuenimenti fini 
firi (gd pericolofi poteffe , ò doueffe apportar biafimo di 'Viltà 
àgli huomini-, chi potrebbe giamai fuggir quefia infamia,no 
(ffendo i primi moti in vfo ^ in potere dell'arbitrio nofiro f 
Et come potrebbono gli Ateniefi dopò la perdita dell'arma^ 
tAy^ dell’effercito loro in Siciliafitfi pofeia in Afia.,fìfi pari- 
mente i Epmani dopò le rotte à Caudio,à fanne;alla 7 ' reb- 
bia,tgd al Lago T rafimeno efier ifcufati gi amati Se adunque 
una cofi infelice rotta in (qhiaradadda ; fe il timore di mag- 
gior danni ; fe'l riffetto. de i popoli fu<^diti\fe la fperan:(a del 

riacquiTlOf 
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rtacquiiioj p i Approuar conformando la deliheratione al 
fuccejfo yna opinione già riprouatafono 'Zferamente cagio- 
. ni proprie ^ vere.percbe i Uenetiani tedino alflmpeX di 
Terrafermasperche la fola deaerai ione hauera adeferim 
propriamente ,(;sr a pena njerifttnilmente confiderata per 
caufa immediata di co fi fatta rtfolutione f 7)irà forfè aL 
cunoycj? egli è ben rverOy che quèfia ceffone fola non potrebbe 
meramente indicar defferatione ; ma che hauendo i ZJene^ 
^ani oltre gli ^ cAmbafciatori al ‘Tapa , mandato o^nronio 
^mfltnianoà Zaffimi liano per ottener da Ini con otta- 
lunque conditionc la pace ; il quale perciò'ragionxffè 
<»rimircraJDÌhiicnte&concanta lòmmifsione, come^ 

il (juicciardini afferma , regiftrando la propria Oratio^ 
tte , trasferendo fòlamenrc le parole Latine in voci 
rollati . Kefponderò , che fe il <-uerifimile tn oppoftto del 
'■vero non prona, che molto meno lo donerà far il falp, 
'Terciochefenonèfalfoyche contorno Giufiniano foff^ 
eletto ^ mandato Ambafeiatore a Maffimiliano per trat^ 
tarla paceiegli è henfalfo, che hauejfein commi ffioHe di con 
eluderla con qualunque condhionf; (ir falfiffimo,che fi ab- 
bocca ffe mai con l'Imperatore, confeguentemente, che re^ 

cuffie quella Oratione, Furono le commi ffoni pie limitate 
(td non generali', ^ limitate in tanto , che non pregiudica- 
umo punto a quella liberta , della quale fono fati cop gelop 
^ copriffoluti amici :(§pfef offe lecito rrgijirar qui fiftrut 

ttorie datagli iftrvfderebbe forfè, che con tutto il negotio 
deUapace , non erano fopiti affatto ipenfieri della gnerreu . 
Cerche doueua egli confortare particolarmente leTerre^- 
Franche , ft) altri , a i quali era molefliffma qHèfa guerra 
pèrle molte contributioni,^ per efer impedito ilcornmertio 

L delle 
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delle mercantieio, perftflere nella prima reniten:^a , ^ alie^ 
narli maggiormente dall' Imperatore . Ma non parlò maf 
con Majfimiliano, nè mai lo ‘-vide y perche non fi lafciato 
paJJarTrentOycjpndo egli, come Scena quel Vefcouoyfionr 
manicato injìeme con tutti gli altri 'UenetianL Et che ciò 
fia rverOydicalo la jiefa Corte Cefarea : nella quale confer-- 
uandofi intieramente le memorie di cofì glorio/ò Imperattr- 
re,^perUgranSzjK.a loro,^ per lacontinouatajuccep 
[ione di quella flejfa Famiglia ad bnperio'^molto piu ficura- 
mente fi può hauerne la 'verità, che altrotte . Et io direi an^ 
co che gli anni pajjati quando fui in Germania me ne fojjt 
certificato y con tutto che mai ne dubita jji , ^ S hauer 've- 
duto in mano degli heredi delCAmbaJciator (qiufiiniano' 
la jiejfa lettera credentiale autentica della Signoria alt Im- 
peratore con alcune altre per alcuni "Baroni principali ; leu 
quale s'egli arritèò in Corte Qd parlò con Majfmiliano ; bi-~ 
fognaua che fofe Hata prefentata ; tÈdcf>e co fi fi ne f offe re-^ 
fiata nell Archino di quelPrencipe , f^npnritomataalt- 
Amhafiiatore rfi non che mentre ch'io 'vado accumulando 
prone poffo facilmente iifdur dubitatone in'zma verità tan- 
to notaye tanto rnanifeHa . Quale pereto fifa t Oratione 
come ella fia fiata collocata qui , egli è facilijfimo da inten- 
dere ; Conciofia cheella è non folamentt falfa y come quel- 
la che non fu nè recitata , nè imaginata da alcun altro mM- 
che dal Guicciardini. Ma perche refiando ancora à i Vene- 
ti ani oltre alla mg^ior parte ded e ffercito, intiero l' Imperio 
con tutte lefor-t^e maritime y.elfendo confortati con grandtf- 
fime offerte dalli Re d'Inghilterra ^ d’Ongaria-, quefio ne- 
mico del f Imperatore, quello del di Francia ; effendo 
XJenetiafituata in modo ,,che t incerto corfo dell' acque ^ 

lain- 
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lutmognitA diJuguaglianT^A de i guadi far a femgrt'vano 
ogni tentatiuo nemico:^ la repartita et multtplice vigilan 
7^a di tanti Senatori tutti concordi alla confèruatione della 
libertà; poteua molto ben occorrere a cquei tumulto j che mi~ 
nacciaua forfè t auidita del rubbare nelle genti forafìiere ; 
poiché de i Cittadini ^ del popolo 'Uenetiano non altrimen 
se potranno ^mpre fidar Je medefimi y che dentro alla piu 
forte roccay o muraglia di qual fi 'voglia inejpugnabile for^ ■ 
tet^al^onjènè credibile nè poJfibile,che hauejfero fatto par 
laregiamai a Jldaffimiliano con cofi<vituperofa fommififio- 
ne;(^ a lui majfimamente,che manco poteua offenderli che 
Mcuu altro de i follegati.Dimaniera che bifògnando necejf* 
riamente y che quejìa Oratione fa fintaye^fondasatcome s'è 
confiderato , nella impoffibilita ^ nella congettura ; ma 
piu >-ueramente nella petulanza Cjr nella malignità dell'- 
ut ore , che fi dotterà dire di quell affermar , che egli fa di 
trasferire fòlamente le parole latine in voci volgari ì 
Forfè dirafiyche ciò fia 'vero f che effendo ella fiata com-, 

pofia dal Gittfliniano , ma non recitata^ch' egli Ihabbia po-. 
tuta batterei (jr per ciò infertala nella f^ifioria f JMa dato 
per bora che cefi fia ; ^ che'l (fiufiiniano hauendola com- 
pofiafigretifmamente,comecomportaua 'vna tanta mate^ 
ria non hauendola potuta recitare , per far poi quello fèr 

uitio alla Patria fitta » che l habbia anco mandata al Guic- 
ciardinij accioche eglifita publicatore di quello , che haueua 
occultato loccafione ; perche dice con cofi sfacciata preterii 
fione di 'verità , chef offe recitata f •veramente non fu f 
fJ^a fe quello è faìfy come è >ver amente , credafi pur 
anco che fia verijfimo , ch'egli non la •vedefie altroue^ 
mai che nella propria Idea ; ^ che non Ihebbe ficttra-> 

■ V Z/ 2 mente 
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mente da alcun altro , che da fe medejìmo . Il quale nljA 
potuto riha faputo benjinger tante altre bellijjime certa- 

mente merauigliojè ima improprie ^ dijdìcetioli alla' 
grauita (y* alla fede della fdijìoria? Perche altrott anta 
perauenturafermno a pompa ^ olientatione dell' Autore ^ 
quanto ch'ejiendo finte ^ introdotte a femplice capriccio 
Jùo , repugnano alla verità , ^ alla prof e filone dell opera . 
Concioflache fi come T rogo Pompeo riprende Liuio ^ Sala . . 
fiiOyperche trappaffano il modo della Htfioria, mettendo i 
parlamenti con lunghe orationi; y* il Zonara nel proemio ■ 
delle fue Hifiorie danna mede fimamente i lunghi ragiona- 
mentii^ le dijjpute in quefio genere de’firltti come inutili, 
^ gli Autori loro per troppo ambitiofi . Cofi dico anch’io con 
l'auttorita & con la fcorta di quelli celebratfjjìmi huomi- 
niiche offendo t Hifloria ^na rtjiretta rapprefèntatione del 
la verità delle cofi ,fempre che vi s'include alcuna cofa di 
finto 0 d imaginato manca immediatamente di effer Hifio- 
ria,^ diuiene F amia ^ Poe fiacche quefla però delGuic-^ 
ciardtni ripiena inparticolare di tante orationi rette tutte i 
finte ^ ordinate ad<-vnfùo '■verifimile ^ arbitrario concer 
to , ecceda troppo la prefcrittione e’ l fino vero confine^^ cef- 
fi fenT^a dubbio di efier legitima Hifloria . J\da fe forfè t - 
hatier egli imitato in ciò Liuio , Saluflio , ^Tucidide 
parrdyche to pojfi con qualche ragione ifcufare ; altincon-^ 
ero Polibio, Cornelio T acito , Qf ^iulio Cefàre,ch' egli ha px 
rimente imitato nella narratione ,poffono con molto mag- 
gior auttorita conuincere,^ inualidare ognifua difefa . £t 
tanto maggiormente , che frinendo egli le cofi fucceffe 
à i fuoi tempi , ^ obligando con quefio titolo a maggior 
creden:^a la curiofitd dei Lettori y ma non efendo pof- 
. « - fibile, 
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fi^le,cèetgìijia nèmttmeHutt d tatui ragionamenti quarti 

tì ytcita , ne potutoli hauere cojt dtfìintit, coji pcutico^ 

lari come li ntette\ non douendo eglino ejlere per la diuerfitk^ 
de'paejìyt^ della profejfione delie perfine tutti di nc/n mede-- 
fimo fide I incorre hecejfiri amente nelC affettatione i cefi 

/andò d efier Htfloricoy fi tramuta in Oratore , ^ in Poetar 
la epaalcofa non ••vediamo ejfer fiat a fatta cofi di leggiero 
fi/ fùrfie non mai da Polibio , nè da Q>melio,ne da Cefare^ 
Prencipi veramente delle Hiflorie \ i eguali riprouandola^ _ 
con l’<vfi loro come difionuenientefe pur è occorfi , che fiéU- 
fiato dtbifigno inferire alcun ragionamento ; f hanno fatt9 
breuijjìmamente , cir con quel modo che communemente fi 
dice indiretto’yil cpuale deue ejfer fòlamente lecito» come qu el 
loyche è 'T, era memoria di quanto fi faro, diuuigato , che- 

non offende tanto l'orecchio coni' affettatione,^ con la pro^ 
lijfita. Ma fi pur fi dira anco che' i Guicciardini habbia uo- 
luto, potuto errare con Liuio, ^ con Saluflio ; dirò anco 
che in ciò farebbe nonfolofcufabile,ma laudabihffimo,quan 
do fofiimo nella parità de' termini, Percioche Liuio firiuen- 
do cofi molto lontane daifitoi tempipoteua finger alcuna co 
fày^ comporla cofi dauuifi: Et Saluflio parimente rac- 
contando unfucceffo ch^egliuide minutamente ,fsreffendò 
Senator Romano poieuay(^ con la prefin:(a nei configli, ^ 
con [ auttorita effer informato d'ogni particolare in materia 
cofi breue , Ma il Guicciardini , che promette di fcriuere 
le cofè accadute in Italia alla memoria Tua ; ma- 
teria veramente per la varietà , & grandezza lo- 
romolto memorabile, & piena di attrocììsimi acci- 
denti ; i quali per la diBan^^a dei luoghi ; f/ per lo 
•Z’ario tifpetto de gli intereffati non mai <^eramente , ò 

L 3 


rare 


isg I/Il B;R’0‘ ^ 

ràre volte fògliono pervenire dijiintf alle orecchie degli huù* 
mini particolari ì come potrafi credere jch' egli hahlfìa hauti 
to non filo minuta y^fedel cognitione di tutti <[uegli attuo 
niinentiima penetrato anco nei più fe gretti configli dei Pren 
cìpi,^ delle prouincie tanto remotCydi maniera che hahhià 
potuto giuHtfcatamente frammettere quelle fite tante ora^ 
tioni y quelle dtfrute , quelle confulte cofr particolari) 

cofr diligenti ?§l^Jlo 'veramente repttgna alfenfiyrepu* 
gna alla ragione , al(a 'verità . perche quando anco fi 
dica i ch'egli per la fua molta auttorita > per la grande 

ejperienza > che haueua delle cofiyhabhia potuto configuirt^ 
quanto •voleua in cofr fatto propofito : quefiajàra 'vna di 
quelle poten-^e , che non fi potrà ridur mai alP atto y onero 
'vnodi quegli enti rationali confiderati dai logici Uqua^ 
li rverfano folamente intornoàgli ajìratti y ^ riceuonofor-^ 
la y g^ ejfere dalla fola imaginatione . Se adunque fin fe il 
(juicciardiniy ohligando II atto dello fcriuerealla pàjfibilta 
del credere ; perche di grafia da (ofr fatto artifiicioyani^i doj 
quefìo brutisfrrno errore doueranno rejìar frodati i po fieri » 
ingiuriati tanti Prencipi , quanti fono da quelle fuefa^ 
fiofifrime orationi ? Molte delle quali ejfendo anco fiate re- 
citate fecondo lui in Franciayin ifiagnay ^ in (jermania^y 
fiante il Juo primo propofito di firiuer le cofò accadute in 
Italia, quandofofièro'verey^ chelehauefifehautite da gli 
autori fiefiynondoueua ne poteua in alcun modo inferirle 

inquefiaP/ifioria. Perche fe nella narratione delle altre 
cofeforafiieree rifiretto yconcifi , ^ diminuto y come por- 
taua ildouere ; bifognaua parimente afienerfi dalle oratio- 
ni ancora y come quelle che finalmente non fino altro che 
diligen:(e otiofi y pompe , ornamenti y ^ fu per finita del- 
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ìeHijlorie. Uori^iione pèr tanto del (j 'tufimìano mifera- 
h 'tlejhpra tutte quelle che potejfero far gi amai àgli Ateniè-r- 
fi quando ridotti all vltima rouina » haueuano Ltfandro 
^vicino : ò Cartaginefi hauendo Scipione dintorno alle mur- 
ra: ouero quando pur gli jìejsi ZJenetiani mandarono da 
Rialto à Malamocco due ^Amhafciatori a Pipino a diman 
dargli la pace:ò pure quando la ricchiefero parimente à Ge 
nouefi in Chioggia ; efendo non folo finta , ma impropria^i» 
degna elsr impojfibile-^^ fòlamente propria, degnati pojji- 
hiìt alla fola maleuola , ^ ofinata prfuniione del Guièr 
ciardinifiami conceffo di dire,ch'ella fìa più toflo njn fornii 
gliantiffimo ritratto di qttefla P/tfioriay njiolata , corrotta , 
^ mutilata da diuerf , cheimagine, od effresfione non pur 
rvera , ma nè anco 'verifimile dello Stato di quei tempi del- 
la Repuhlica 'Venetiana . Il quale precipitando , come 
dice egli , dopo quella oratione con impeto grandilsi- 
mo nè apparendo inditio alcuno, per Io quale fperar 
potelTeroi Venetiani almeno conlcruare dopo la per- 
dita di tanto Imperio La propria libertà ; 'uediamo non- 
dimeno , che ritengono , ^ defendono nohilis finamente^ 
T reuifo\ ricuperanoT*adoua, ^ la fortificano con marani 
gliofa od inaudita celerità : eff ugnano S eraualle ; ripL 
gitano gran parte del Qmtadodi'Vicent^ainel Friuli 
nell' Ifìria, per terrai per mare combattono >-vigoroftfsi- 
tnamente , rientrando nei luoghi perduti rintuT^z^ndo 
molti tentaiiui deìT edefehi: reggono in Padana,^ rendono 
'vano , ^ ridicolo «x-w potentifiimo sfotto di Maffimìliano; 
ilqual e perciè fi conduce a promuouer negotio di tregua , la 
quale gli -zfien negata eolìantiffimainente : muouono l'ar^ 
mi contea F errata, con tutta la rotta delf armata in ‘Fè 
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perjtflono neSa recuperatione del ^olefìne^ fonò ajfoluti 
dal ‘^apa: fi rapaci ficano fi collegano fisco cantra Fran-- 

cefii finalmente firefiituifcono con intrepida contino^ 

uattonedi guerra alla maggior parte dello Stato perduto * 
Le quai cofi 'DeriJJinte tutte , note a cìafiun homo ynon 

potendo ejfir negate dal Guicciardini i le hahbiamo non- 
dimeno recitate da lui con tanta fiacche:i^:(a , tp* con tale 
interpofirione di cofi contrarie , che 'vn riacquifio ^ 'TM rr- 
forgimento cofi gloriofo cofi fuhito , riefie a ehi legge non 

foto tepido , lento , ma come dtjjì da principio, dtfiìciltjfi- 

mo,^ fortuito . Fercioche nella fortificationedi^aàoua 
particolarmente , con tutto chjgli fia dtligentijfimo- , fi 
conofie nondimeno molto chiaramente , che quella ejqui- 
fitez^a di narratione non firue in fine ad altro > che ad 
honehare la ritirata di Majfimiliano ; la quale fihen de- 
gna di qualche attributo monche hcnefio j tuttaiiia e nar- 
rata dal Guicciardini con quefie parole .peto dc\ihci2to 
di partirfene» condotta, c’hcbbcrartigliaria in luogo 
ficuro fi ritirò con tutto rcflcrcito alla terra di Limi- 
ni il XVI. giorno dapoi che s’era accampato à Pa- 
doua ; aggiungendoui quafifubito molte cagioniper le qua 
* li pare che con honorata necejjtta hauefie abbandonato qu ’l 
la imprefa . Difiretione ^veramente confiderabile in que- 
Ha occafione per comprovarci l'interejfata difitguaglian^a 
di.quefia Hifloria , Conciofiache con pari , fi non con pia 
giujìa ragione ,ritirandofi Ferrando 7^ ai Napoli, co- 
me di fi già j da San Germano à Capoua dice, che filc- 
uò vituperolàmente , Cj5^»e/ XI L dopala rotta de- 
y^enetiant fitto Brefcia leggiamo , furono contenti, 
i Yenetiani per ricoprire in qualche parte , 1 igi^o- 
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minia dèi titirarficonuenìrc con quegli che erano in 
Bfèicia . ^otahile r miUf^mamente ntUékfHÀma fartìfcA 
vane di Padoua quando dejcriuendo il (ito le iodi di 
e^a Città, dice ben che (lata all bora più di Cento anni 
dcprcflafòccol’Impcriodci Veiictianichenc ljx)glia^ 
rono quei della famiglia di Carrara . Perche in anione 
iknto jìupenda quanto era quella alPhora de i Z^enetiani, 
non potendo con altro fopprtmere la gloria loro, con quejla 
forma di dire , an^ con quella ingiuriofìjjìma hug^a tenta 
di farlo injhlentijjimaf^ente . Per cicche fi bene fX>ero, che 
dopò hauerla data f anno MCCCXXXV^IL à Mar 
filio da Qarrara, la leuarono poi nel CCCCV'. per 
gìuflifftrna ragione di guerra a Frane fio Secondo della 
Medefima Famiglia, come ad ingrato odiofiffìmo ne* 
ittico del nome ^enetiano ; e però falfìjjìmo , che quelleu 
Città flimata , ^ honoratafimpre grandemente dalla Re- 
publica fìa fiata depreffa mai dall'Imperio Z/enetianofi pe 
rò C hauerla fignalata co'l piàcelebrefiudio di Italia, refa fi 
cura dentro alla piu famfiaforte^l(a d[ Europa-,^ gouerna 
ta fimpre congrauijjìmi j principali (fimi Senatori ; noru 

fojfenjn hauerla miferamente depreffa in comparationt^ 
della impietà prima de'Gotti,^ de Longobardi, Qd poi de U 
la ferità di E:(^Zflino da Romano , della tirannide dei 
Qarrareji. ^el negotio poi della reconcihati'one co'l Pa* 
pa auuertafi anco , come adducendo le difScultà dellaffh^ 
lutione per la renitenci^a dei Z/enetiani fopra alcune di-^ 
mande del Pontefice , tra le altre cofe grandemente^ 
pregiuditiali alla molta giufiitia di quella RepublicOj , 
le quali trappafifiarò per hora : dice riprouando la fu* 
periorità de i Z/enetiani nel tJHar Adriatico , nè del-* 

L 5 la 


r7o V I B R’ a ^ 

laconcefTionedi Aleflandro apparire nè in H/ftorìéf' 
nè in Scritture memoria ò fede alcuna , eccetto il tefti- 
monio de i Vcnctiani, il quale in caufa propria & fi po 
derofa era fofpetto;& quando pur ne appariffe cofa al- 
cuna, efler piu vcrifimilc che da lui, il qual diceano-ha-» 
uerlo conceduto in Venetia,fòll'e flato conceduto per 
minaccie , òper tiìnore, che vn Pontcfìcé Romano è 
cui (opra tutti gli altri appartencua il patrocinia della, 
giuftitia e’I ricorfo de gli opprefll ; haueffe conceduto^ 
vna cofi tanto Impcriofà & importante in detrimenta 
di tutto il Mondo . quai cofe non potendofi rijfon- 

dere fe non riuerentemente , poiché egli cauteUAndo la fua 
intentione , dice, checofi fi replicaua per la parte del 
Potcficc;^///‘ò prima , ch'egli e falfìsfÌTno,che neHijlorie ne 
jeritture conjeruino memoria , off de alcuna di quanto e 
ciò flato fatto da Papa tiAlejfandro'.perche molti Autori an 
tichiiO* moderni-, molte memorie uecchislìme in marmo et 
in pittura in diuerfl luoghi-,^ influite fritture contengono, 
approuano tutto ciò, comefedelisflmamente,(gd congiu- 
dttioflsflma dtligentia •vediamo ejftr flato raccolto 'vltima 
mente da D- (jeronimo ^ardi Fiorentino : Et diro anco di 
piu che Patto di t^lef andrò fu vera tefliflcatione delf ant:^ * 
co pofejfo dei V er^iani della fuperiorita , cuflodiadel. 

Mar Adriatico. ^ ercioc he fmo l'anno TDCCCXL. Lot^ 
tario T er:(p Imperatore Occidentale conuiene con 'Uenetia~ 
nì,che le Onta d Italia poifmo nauigar nel Mar Adriatico, 
^ eglino flmilmente habbino libero il commertio dei fumi 
^ dellaFerra Ferma L'anno DCCCLXXVl.fl patuifee 
il medeflmo tra Carlo T er^o,e'l Doge Orjò P articipatio . 
(ofi Panno DCCCCLXVll. tra Berengario T er^p^ 
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Pietro Cangiano :^ tinno *DCC CC L'X X X y' I. 
frinuoua con Ottone Seconda. 3t rjjèndo poi Jiato coivamo 
da Michel T erzp Imperatore Orientale t anno 2> C (T Ci- 
^L.XVlll , àvn dijcendente di Totfla Re dei Goti , l<u 
Dalmatiacon la Signoria del (jolfo , petSl (piale pagauat 
no iZJenetiani certo cenfò : fitto il Doge Pietrh Or/èolò» ri-< 
cuperatefì alcune Citta in <iueUa.Proùinda \fu prohihito 
tanno DC CCC X CIL il pagamelo piu: li '^Or 

rentani t annOi DCCìC CXCV l 1 1 - ^contentarono pa- 
rimente di non esigerlo.. Aleffandro Imperatore medejl-^ 
mamente dt Conjiant inope l^ tanna. ML X.XXHll» , 
concede al Doge V \tal F alierò le ragionidella Dalmatìa , , 
tT della Croatia nel MarcAdriatico . Lo jìefso fa t a 1 - 
no MXC II II. Enrico T er:(p.lmperator Occidentale . 
^el . C LXX II, il DpgeSèbaJlian^iani riceuè da* . 

^arentani perijiruntento pùhliepta eesfipne della gmrif- 
dittione del Golfo con conditione che douejsero cujiodirlo ; 
Et nel tAP C LXXVll. poi '■viuendo anco lo fìejfo 
Zianì , il Pontefice Alefsandro T erp^o teHifica tutto ciò , * 
Jdlut andò efso Doge nel ritorno dalla vittorianaualecoru 
quefie parole » Salue 'Domitor Maris , Domine : ac- 
cipe annulum aureum , fingults annis in die zAfeen-^ 
fionis Domini defponfahis mare ficut vir mulierem . La' 
qual (erimoniafanafi poi fempri fino ad hoggidt puhli- 
catnente alla prefen^ de i JMinifiri Pontificij O* Impe- 
rialt fen:^*' contrafio ò prptefia -veruna , confohdiU, 

quefia 'verità , g^ repugna verifftmamente à quella fol- 
le confiderdttQ)te> che zAhfptndro Iiaiiefle ciò conce- 
duto in Venecia per minaccie , ò pet timore. 
che quando pur qnefiofojfe fiatp ^erp , non è credibile jche, 
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iPonteficiJuid^ùrijìùfi èautfih 'iknogath a ^nefio pfJuU 
itgm, come ijAnno fattùiHimte iiityeoccafiont , ^ che gh 
Imperatori ^ ; 2{e mterejfati in quejlo e^are , rjfenào eìà 
in detri mcn tó d i tu tto il Mon do, non fè mnfojfero pà r/‘- 
mente rifentiti . Et fi pur queftaper auentura ,non hdfla , 
•vaglia laptthlud fenten:;^ ài Gregorio 7>ecimo fitta f a» 
no MCC L XX K in quefia propofitoì ^ quella deW - 
jihhate dt^eruefa deputato dal Qoncilio Lugdunenfe 
pra la differenza nata tra i Z/enetiani gli Anconitani / 
Et oltre di cioferua tutto quello , che fi raccoglie' da Bar- 
tolo nelTr aitato de Infida nei primo Rapitolo ; quello 
che dicono , Baldo nella Prima PariteZ/eteruM. ff. nelTi- 
telo de Dìuifione "perum , ^ qualitate : Bartolomeo Qpà~ 
lanélTrattato de Seruitutihus Rufiicorum Pradiorum: 
Reafiauro G affaldo ntlT rattah de Imp: Balhonel T rat 
tato de Prajeriptione: Bertachino nelT rateato de Gahellis\ 
^ molti altri. Q>i configli de i quali gouemandofi la mag- 
gior parte del Mondo \ poffono molto ben glihuomini 
ancora regolar vna duhitatione cofi •vana ^ cofi leg- 
giera . La quale veramente non pofio non ijìupire , che 
fia fiata pofia qui in confideratione dal Guicciardini, che fu 
pur Dottor in legge. Ada egli è ben vero che ceffa anco fa- 
cilmente lo fiupore fernpre , ch'io confiderò con gli efiempi 
pàffati , con quelli che tutiauiq mi fi àfftrffconq , che 
egli horaaffermando , bòra tacendo alcune cefi , pregiudi-^ 
ca fernpre quanto piu può alle cofi de'ZJeneriani ; come 
pur bora di nuouo pojjtamo auuertire ; Che fi nella guer- 
ra co'l Duca di Ferrara racconta dfiimiffttìfamentt^ 
tutte le fattiom come fi conuenUtd ;' tàcè nondtméno'nel- 
tà rotta di Angelo T rtuifano , che l ‘Tò itfgrofiatofi d im- 
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proni fo dalle pioggie yfolleuajje tanto le galere ^che fi facef- 
fero herfaglto all' artigli aria de'nemici . T ace medefma~ 
mente^ recitando tante altre mintiiie dello flato calamito- 
Jò della Kepublica'Uenetiana;chefoJproconcoJi prudente 
generofita rifiutati gli aiuti che offeriua ^aìfet Imperator 
de'T urchi ; la qualcofà fu pur notijjìma a tutta t Italia . 
Ma alt incontrò dice ben nel^ono Libro quello che non ef 
fendo rvero , non puote faper alcuno ; che il Aiarchefe di 
CMantoua fojfe liberato da Lfenetiani non per gli ojfici del 
Pontefice y ma per le minàccie dt Baifèt y ajfiermandó dha- 
uerlo intefo da Autore degno di fede > & per mano del 
quale paflauaalrhora tutto il gouerno dello Stato di 
]\lantoua. Et cofi quafi fimpre con quella indegna partia- 
lita procedendo fianchtjjimamente in ogni occafione , con la 
propria auttorita opponendofi alla publica fama ^ a i fa- 
cri configli de i Prencipi ; bora con certa Hudiofa negligenza 
trafeurando alcune cofe } bora connma prolijfa efqui finez- 
za raccogliendo ogni particolare ; mefcolando t imaginato 
co'l-verifimile;^ ilfalfo co'l'ZferOyha laudato chi ha nuolu 
tOy^ '-vituperato chi gli è par fi . Et contea i 'Uenetiani 
particolarmente y cóme s' è '-veduto , procurando fimpre di 
confirmare quella fua prima majfimay che afifiettajfiro firn 
perio et Italia;ha conuertito in effia tutte le anioni Qd tutti i 
penfieri loroinon curandofi di 'z>eder ( come doue(fa ) molte 
cofi che prouano fortijfimamente il contrario : Conciofia che 
fi fi fojfe contentato ai riuolgere qualche f/ijìoriay di '■ve 

der qualche Scrittura;!^ non acquetarfi cofi facilmente al- 
l'inganno della fiua corrotta intentione , ^ alle voci de'ma- 
hgniyhauerebbe veduto chiaramente che quejla fita opinio- 
ne non poteua in alcun modo ejfir 'vera j hauendo la Repu- 
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llica V metiana potuto ùiu njolte pacificamente , ouero con 
comnj odi jftma guerra hauer il Dominio non falò di tutta U 
Lombardia-,ma della Puglia di gran parte del H^gno 
di ^apoliidella Morea tutta: della Sicilia , ^finalmente 
dell'lmpeìiodi Confiantinopoli \ ^ ogni rvolta ricufatolp 
apertijftmamente . In confirmationedi che hajlarami pér 
Ima di recitar cofifommariamente alcuna cofa j nonpe- 
rò tanto fegreta, che cjìo medejtmo Guicciardini non hàuefie 
potuto faperlafempre che fe ne /offe curato . Perche he ol- 
tre le ofi'erte fatte (come dijfi ne i Libri precedenti ) piu 'vol 
te ^ da diuerfi di parte di tutta la Lombardia : fi può 

tnofirare con autentica chiare:(j;^a»che la Regina Giouanna 
-Seconda ofierje in Feudo alla Signoria tutta la duglia per 
effer fouenuta di dinari nellafùa Coronatione.t^edefima- 
mente dopò lafua morte ejftndo tutto il Regno di 'Napoli in 
reuolutione per le parti Angioine'^ cAragonefi ; che molte 
Citta della Puglia alarono le injègne di San Alarco,le e^ua 
li furono fatte fubito deporre da <x>n Ambafeiatore che man 
dò la Signoria -,rifiutando infieme le ^'arie prornejfe che face 
ua F<x'na l altra fattione per ejfer aiutati da'Z/'enetiani. 

Cofi,che negafero di accettar la ^Puglia ofifertagli di nuouo 
dal Re Ferdinando ‘Primo ; (^ da (jiouanni d’Angiò.y 
^ poi dal Pontefice Innocentio Ottauo quando mojfe guer- 
ra a F ordinando Secondo\^<ijltimamente da Carlo Otta 
uùRedi Francia. Anzi che fi per ragion di guerra collegati 
con diuerfi Prencipi hanno prefa mai alcuna Citta in quella 
Riuhra,come è auuenuto molte <~voltetche l'habbiano anco 
facilijftmamente rejlituita conforme alle capitulationi delle 
.paci.Chc neli'afedio di Cofiantinopmli da Turchi la mag- 
gior parte dei nobili della AdoreanbeMatafiatTOej^otiric- 
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correj^ero alt Jmhajciator Venetiano Paolo tS^orefini, il 
^uaU non^olft accettarlryfì come fece poco dopò 'Vettor Ca 
pellojcho ricercato da cpuei popoli,^ fpetialmente dagli Al 
baitefydopò U negatiua datagli dell accettargliy che gli la- 
f taf e almeno 'vna/òla bandiera di San t^arco,coJiantijJi 
inamente la nego . Che potejfero hauer da Stefano Duca 
della Bojjìna la cejfiòne delle fue ragioni fopra "B^aguggioj 
percento mtlla Scudi ^ che non la uoljèro . Che Bologna 
liberatafi dalla Signoria del Duca di Adilano per opera di 
c^nntbal Bentiuoglio , di (jalea':^xP Marifcotto ^ dt Uir , 
gilìo Malue-s^Oytentajfe ma in<-vano ‘Pafpual Malipero 
( £he fu poi Doge ) di ‘-venir fono l'Imperio ZJenetiano. Che 
la Sicilia dopò la morte del Re Martino (t Aragona fojft^ 
offerta da quei popoli alla Republtca, non foto foffe rifu 

tatayt/ia affoluto con njn voto folo<-vn Gentilhuomo'Uene- 
tiano dalla pena capitalcy perche haueuaaccettato in quel 
Regno il pojfeffo di njna fola Citta.fhe parimente con ejfem 
piare certo y ^ con merauiglio fa coflan:^a ricufafe quello 
flejfo Regno il Doge T)ominico Michele , ritornando di Se- 
ria dopo la prefa diTiro,efft ndo pregato ad accettarlo òper 
nome della Republica,ò perfefejjh. Et fmilmente che con 
pariejfempiodifapitntijfrnamodefliafì opponeffe Cama- 
leone Barbo alla elettione del Doge Enrico Dandolo in Im- 
peratore dt Qtnjìantinopolt ; fauorendo piu tojlo Baldouino 
fonte di Fiandra i conforme alt antico y religiofo pro- 
pofto del Senato'Uenetiano diaccrefercy^ di conferuar 

10 Stato fùo con certe ^ con fìcure occafoni;^ con reale ^ 
legitima yma non ambitiofà ragione interefo di Stato . 

11 quale generalmente ci infgna ad ajficurar gli a cquijìi 

fatti da farfyò colo Jlabiltmento della pace , ò co' l van- 
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tallio della guerra. H^erche ahrimente effendù tncerUi» 
pace > ouero dtfùguale il perìcolo dell a guerra ^gli actj^uijbjò- 
no fempre dannoft. Et in quefio fi fuà molto ben prouar, 
che piano flati iVcnetiani ofleruantijfmi continouamente ; 
^ che/è pure hanno patito alcuna 'voltai che non ha loro ^ 
nociuto altro mai ^ che tingiufla^ fnultiplicata violen-^ 
:^a de nemici . Concio fa cheacjuiflandof ordinariamente o 
per heredita , ò per dedttione , o per compra , o per ragion d - ^ 
armi ; in ciafcuna di queHe occorren:^e hanno hauuto fern-- 
pre particolar riguardo alla pualita della coja che fiac^ui-, 
Jhyalla potentina delle perfine intoreflate iati opportunità del 
tempo tsr alfhonefla del mondo deH'acqrtrflare. Dellfu 
quai cefi di tutte l altre appartenenti al gouerno Po- . 
litico fi'lCjuicciardtni hebbe intiera cognitione ( come è 
credibile) rvedendof nondimeno cof chiaramente in quefla 
fiua Hflona , ch'egli ha riHretto alcune generali propof no- 
ni di Stato dimaniera tra i termini ^ tra i confini delf opi- 
nione (sr delpropofto fuOy che obliganeceflariamente i Let- 
toti/ a quella fempiice moflra ^ a quella fola narratione , 
efi egli et propone \bifogna dire,che ha fattoappunto tome 
quemercantiyche riflringendo il lume rvniuerfale del gior-.. 

no in certe loro trombe è fliraglij lo fanno artificiofimenf^ 
particolare^ fauoreuole alle merci loroy^ coti infuiefà 

apparen-^a dilettano gli occhi de compratori. Ouero fepur 

fi doueradireyche non le intefi affatto, ò piu toflo che non le 

rvolfiefiiperefi potrà affomigliarlo anco ad rvno di que' pitto- 
tori, che non intendendo,o non auuertendo bene il lume nati* 
rale , che ha da fruire alle fùe tauole ; tra la njarieta de 
colori elluHro della rvemicegenerandofi ber lume ff) ccn- 
fufioncjrenda difficile , efiommoda la -vifla refli inu- ^ 

tile 
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ttle^ imperfetta la diligertT^a Jùa. H^oi che non inten- 
dendo appunto , 0 non '■volendo intendere gC interejji natura 
It <-veri de i Prencipi,che doueuano illujlrare ^uejla fueu 

JF/ifloria : fjj>rejfa vna multiplicita di accidenti con certOj 
fallace uaghe-^a deloqtien'^a , ha dtjjicultato la cognit io- 
ne della <-verita fatta fòjpettofà ^fchiua quejìa fua bel 
la fatica . Et hauendo anco in molti luoghi ò per ojientatio 
ne di una ejquifta intelligenza tò per troppo diligente imita 
tione degli antichi introdotto molti ragionamenti , molte^ 
Orationi , infiniti sfor-^i di difcorfi, di configli fegreti^ ^ 
di congetture j fi potrà dir che habbia fatto parimente^ 
come que*pittori , che in qual fi 'voglia opera loro coru 
tutto che dtfconueniente al decoro delia Hifioria 0 delia^ 
fauolache rapprefintano , frammetteranno un groppo di 
nudi y ouero che uefiiranno igf armaranno le figure tutte 
di clamide y di toghe y di pali udamenti y di loriche y di pi- 
li , di farijfe , con una mefchia cofi fatta di uefli , dir- 
mi , di machine antiche . La qual cofia dfdiceuolc^ 
uer amente Qd di non buono effiempio farebbe per auentureu 
fopportabile , ^ non anco illecita in tutto ; fe l'eccejfo della^ 
maledicen^^a non deturpaffe maggiormente quefià trajgref 
(ione delle leggi del[ L/ifioria. Percioche è flato queflo Au- 
tore tanto lubrico al dir maUyche nello flefio bene ( come s' è 
moflrato)nonhapotuto aflenerfene . Eti 'Venetianitra^ 
gli altri nominati cofi fleffo da lui, fono flati fempre acer- 
biffimamente calunniati : ^ in maniera che fe pur fi legge 
qualche cofa di bene , queflo faro, per lo piu ò nelle Orationi 
degli Hejfi Zienetiani , le quali poco pojfono rileuare ; ejfen- 
do che tanto manca la lode nella propria bocca , quanto per 
t ordinario fi foglia accrefcer il biafimo ; ouero che faro, con- 

trape^ 
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traftpito da maggiore ò da altrettanto male . Come fi '■ve^ 
de nclt Ottano appunto , quando poco prima che'l Pontefi- 
ce dia audien^a àgli Jmhajciatori ZJenetiani »che fe dice. 
Dall’altra parte molti confidcrando piu fanamente lo 
Stato delle coic, quanto foflè brutto & calamitofoil 
ridurli intieramente lòtto la Icruitu de’Foraftieri fen ti 
uano con difpiacer incredibile , che vna tanta Città fc 
dia fi inuetcrata di libertà , iplendorcpcr tutto il Mon 
do del nome Italiano Scc.dice nondimeno innanti . Mo- 
ueua variamente tanta rouina gli animi de gli ItalianL 
riccuendonemoltifòmmo piacere per la memoria che 
procedendo con grandilsima ambinone, pofpofti i ri- 
Ipctti della giuftitia & della ofleruanza della fcdc,& 
occupando tutto quello di che fc gli olFcriua occafio- 
ne;haucuano fcopertamentc cercato di iòctopporfi tut 
ta ri [alia . Dimaniera che in quejlo modo il male hilan- 
cihndo di 'vantaggio il bene j non pojfono in quejlo difcorji 
particolare fe fi confiderà rettamente tenergli altro obligo» 
che di quella parola ^i\xfcindimci\tc» con la quale refi ano 
appunto jolamente auantaggiati laudati qua fi in tutt tu 

quefia Htfloria . La quale con tutto ciò '’veggafi come, è fi a 
ta nobilijfimamentefempre honorata nelle loro Città;^ fpe 
tiahnente in 'Uenetia , doue è fiata fiampata rifiampa- 

ta più'-uolte honoreuolijfimamente . f^èdi quejlo donerà 
merauigliarfi alcuno^ poiché quei prudentijfimin^adri ha- 
uendo gtufiificato à Dio principalmente ^ poi alla con- 
fcienTjt loro configuentemente à chi e fiato dtbi/ògno la 

giufiitia delle anioni de i configli loro j non fi fono 
mai fiandaliz^ti molto delle •^•oci ^ della garulttà di 
certi huomini . Et -tanto meno di quefia Hijioria , qua»- 
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fo che in fine tutto quello di male , ch'ella contiene con- 
tea la Repuhlica Venetiana è piu <^r amente da poterjt pro' 
portionare alt Autore ^ ad ejfa medejima, che per qual 
fi voglia modo a iV^enetrani\ poiché le medeflme aecujè^ 
tutte che da loro il Guicciardini , ageuoitfjimamente fi pof- 
Jòno rifletter in lui ^ Perciochefi può dire molto piu ra- 
gionenolmente di , lui che del Senato Z/enetiano , 
procedendo con configli (cparacr da i communi de 
gli HiBorteif afpirafle aU'Imperio &■ alla monarchia 
di quèfla profeffìone ; procurando di valerli di ogni 
accidente per aprirlene la via, maffimamente hauendo 
perla lòia cupidità di coft fatta gloria accettata la pro- 
tettione della dejcrittione delle cofe d Italia, ^elloj 
quale fe fi fentono i Pontefici fcandalofi ; i Re di 'Napoli 
pufillanimi ^ infelici ji Venetiani ingor di, infede li 
differati ; ^ molti altri infamati di indegniffime note ; 
queflo auuerra (è tu la confideri generalmente dalla.» 
malignita di quei tempi ; ma confidcrandola partico- 
larmente appariranno tali per lo più dalla temerità, & 
dal proceder troppo infoiente del (fuicciardmi . 
quale nella medefima Oratione del Giufiiniano ( cornea 
diffi anco poca fa) ha figurato molto piu <-veramente t~ 
Hiftoria fua , che la Repuhlica 'Uenetiana ; percioche^ 
efpndo ella fiata fmemhrata in Roma dal Santo Ofiìcio 
della Inqujfitione^ in Firen^^e da alcuni interefati : in- 
Bafilea da gli Sui:(jteri : Qd intiera fatta latina , ac- 
cumulando con gli Fferetici offefe ^ difpreggio alla Se- 
de Apofiolica , può molto hen diredi fe fiefia . Che pie- ' 
na di Iplendore auanzarebbe di molto Taltre Hifio^ 
rie di Europa, fè non che bora marcida di fquallo- 
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re, di fordidezza , di corrottione; deforme d’igno- 
minia & di vituperio ; piena di derifione & di 
contumelia , ha dilTipato in vn momento 
Yhonorc ychepoteua acquijìarle U 

nome del Tuo Eccellentijfmo > • 

'Autore. . \- 


IL FINE D E L S E S T O 
Et vltimo Libro. 


!"■ 






J i 

-.■-'■v.Vt *V> •-5* ' , V. 

( . 'A. * 

^ V * 

: _ - 

ylf' ■ 


V 

» s 




. * • . 
J L 


-ovi- - T 

.. n: ’ ■ .iv 

4 > 1 - > 

■v^vì' J .VJ -vi 

/) W ‘ ; . I - . 


■. :V'., ;':t 


:■ V. 

> t 




■ * i •" 


•it v.-i \ “ » 


i 3 


< .tV ; 


J ' ) 


4 . c , 

2 

.•5Ì : r -’ 


V 

■’ ' ** ^ 
i . '.i 


« i-) ‘ A4Av^t:;> 

. i i.n a>.. 

“ ’ At 








